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Presidenza: del vice presidente C A T E L L A N I

P R E S I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del prooesso verbale.

P A C I N I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P R E S I D E N T E. Non essendovj os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede delibe-
rante

P R E S I D E N T E . I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede delibe-
rante:

alla ja Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento genera-
le dello Stato e della pubblica amministra-
zione) :

Deputati CUMINETTI ed altri. ~ «Modifi-

che all'articolo 32 della legge 20 marzo 1975,
n. 70, concernente disposizioni sul riordina-
mento degli enti pubblici e del rapporto di
lavoro del personale dipendente» (661);

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri) :

{{ Concessione di un contributo annuo di
l'ire 200 milioni per il triennia 1977-79 a favo-
re della Società Italiana per l'Organizzazione
Internazionale (SIOI)>> (634), previo parere
della sa Commissione;

alla 4 Commissione permanente (Difesa):
{{ Rimborso delle spese di viaggio ai mili-

tari di leva per licenza all'estero» (662), pre-
via parere della sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla ja Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e deH'interno, ordinamento gene-
rale dello Stato e della pubblica ammini-
strazione) :

DELLA PORTA ed altri. ~ «Modifica del-

ì'articolo 54 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, concer-
nente la valutazione del servizio prestato in
qua~ità di docente dagli impiegati civili dd..
lo Stato» (589), previo parere della Sa Com-
missione;

alla 2" Commissione permanente (Giusti-
zia):

SALERNO ed altri. ~ {{ Istituzione di un
Albo degli amministratori di condomini ed
immobili» (613), previ pareri della ja e del-
la 6a Commissione;

alla Ja Commissione permanente (Istro-
¡done pubblica e bellè arti, ricerca scienti~
fica, spt'ttacolo e sport):

Deputati PICCHIONI ed altri; MARIOTTI ed
a1tri; DE MICHELIS ed altri. ~ «Modifiche
alla legge 26 luglio 1973, n. 438, concernen-
te: Nuovo ordinamento dell'Ente autonomo
"Biennale di Venezia"» (644), previ pare-
ri delJa p e della sa Commissione.

alla 8a Commissione permanente (Lavori
pubblici, comunicazioni):

de' COceI ed altri. ~ «Modifiche alle ta-
belle A e C della legge 10 maggio 1976,
n. 319, recante norme per la tutela deHe
acque dall'inquinamento» (601), previ pare-
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ri deHa lOa e della 12a Commissione e della
Commissione speciale per i problemi ecolo-
gici;

alle Commissioni permanenti riunite loa
(Industria, commercio, turismo) e 12a (Igiene
e sanità):

Deputati SERVELLOed altri; MALAGUGINIed
a:ltri; ANIASI ed altri. ~ «Inchiesta parla-
mentare sulla fuga di 'sostanze tossiche avve-
nuta i.l 10 luglio 1976 nello stabilimento IC.
MESA e sui rischi potenziali per la salute
e per l'ambiente derivanti da attività indu-
striali» (665), previ pareri della la, della 26,
deHa 9a e della 11a Commissione e delIa Com-
missione speciale per i problemi ecologici.

Annunzio di presentazione di relazione

P R E S I D E N T E. A iIlome deLla 3a
Commissione permanoote (Affam esteri), j]

senatore Pecoraro ha presentato la œlano-
ne sul disegno di legge: «Approvazione ed
esecuzione dell' Accordo tra gli Stati mem.
bri della Comunità europea del carbOil1e e
dell'acciaio e la Comunità europea del car-
bone e dell'acciaio da un ¡lato, e 11Regno di
Norvegia dall'altro, COil1AJ:legato, Protocol-
lo e Atto finale, Hrmato a Bruxelles il 14
maggio 1973» (576).

Annunzio di presentazione del testo degli
articoli proposto dalla 2a Commissione
per il disegno di legge n. 652

P R E S I D E N T E. La 2a Commissione
permanente (Giustizia) ha presentato il testo
degH articoli, proposto dalla Commissione
stessa, per il disegno di legge: «Proroga del
termine per l'emanazione del nuovo codice
di procedura penale» (652).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P R E S I D E N T E. Il senatore Lepre
ha dichiarato di ritirare il disegno di legge:
« Istituzione dell'Università del FriuH in Udi-
ne» (42).

Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P R E S I D E N T E. Nella seduta di
ieri, la 11a Commissione permanente (Lavo-
ro, emigm:Úone, previdenza sociale) ha ap-
provato il disegno di legge: Deputati MAN-
CINI Vincoozo ed altri. ~ « Interpretazione
autentica dell'ultimo comma dell'a1ìticolo 31
della legge 20 maggio 1970, n. 300, concer-
nente lo statuto dei lavoratori» (640) (Ap-
provato dalla 13a Commissione permanente
della Camera dei deputati).

Annunzio di presentazione di relazioni su
domande di autorizzazione a procedere in
giudizio

P R E S I D E N T E A nome della
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari, sono state presentate le seguenti
relazioni: dal sem.atore Lapenta, sulla do-
manda di autorizzaziOlIle a procedere contro
il senatore Franco (Doc. IV, n. 30); dal se-
natore Benedetti, sulla domanda di autoriz-
zazione a procedere contro il senatore San-
tonastaso (Doe. IV, n. 31).

Annunzio di relazione
trasmessa dal Ministro del tesoro

P R E S I D E N T E. II Ministro del
tesoro ha vrasmesso, ai sensi del1'aJ:~ticolo 9
della legge 10 maggio 1976, n. 249, la rela-
zione concernente i dsultati delle operazio-
ni di cassa della gestione del bilancio statale
e deJ~~agesrtliOlIlledi tesoror&a d~l primo ûr.ime-
stre dell'anno 1977 (Doc. XLI, n. 1~1).

Inserimento nell'ordine del giorno
del disegno di legge n. 652

V I V I A N I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facOllià.
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V I V I A N I. A nome della 2a Commis-
sdone permanente chiedo, a norma dell'ar~
ticalo 56, quarto comma, del Regolamento,
che venga inserito nelI'ordine del giorno del-
la seduta odierna, con relazione orale, il
disegno di legge: «Proroga del termine per
l'emanazione del nuovo codice di procedu-
la penale)} (652). Faccio al riguardo rilevare
che il termine cui si riferisce il disegno di
legge n. 652 viene a scadere 1'11 maggio
prossimo e che il provvedimento deve esse-
re ancora esaminato dalla Camera dei de-
putati.

Chiedo altresì chie il disegno di ¡legge n. 652
sia discusso subito dopo il disegno di legge
n. 350, iscritto al secondo punto dell'ordine
del giorno.

P R E S I D E N T E. Non facendosi obie-
zioni, le richieste avanzate dal senatore Vi-
viani sono accolte.

Svolgimento di interrogazioni

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca lo svolgimento di aJlcune [nterrogazioni.
,Poichè esse riguardano lo stesso argomento,
Isaranno svol,te congiuntamente.

Avverto che, dopo la diramazione deH'or~
dine del giorno, sono state presentate le '¡n~
terrogazioni n. 3 - 00468, del seIlaltore Cro1la~
Janza e di altr,i senatori, e n. 3 - 00469, dei se~
natori Spadolini e CifardliÍ" sempre relative
al medesimo argomento.

Si dia lettura deLle interrogazioni.

P A C I N I, segretario:

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, AR-
TIERI, BASADONNA, GATTI, MANNO, PA-
ZIENZA, PLEBE. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Con riferimento .aUe evasioni da-
gli edif10i carcerari dei più pericolos.i crimi-
nali, ormaJi aLl'ordine cLelgiorno;

con particdIare dguardo aLla evaSiÌone in
massa di sette elementi della booda ValLan-
zasoa che, con grande sacrificio, erano stati
assicmatJi alIa giustizia,
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per conoscere se è stata aperta un'in-
chiesta ¡per accertare le precise responsabili-
tà, per difetJto di sorveglianza, per avere
creato le condizioni che hanno permesso l'in-
troduzione delle armi di cui li detenuti era-
no in possesso e per aver permesso ad iÏndivi-
dUJipericolosi di accodarsi a paJtrtuglie in ser-
vizio « comandato ».

Si chiede inoltre se non si ritenga neces-
sario c011lcentrare tutti gli elementi appar-
tenenti a bande criminali, comprese quelle
che si ispirano al mito della violenza comu-
nista-leninista e che rappresentano un periÏt-
cOlloper lo Stato, 1mun edificio di provata si-
curezza, affJ.dato, con un provvedimento s{pe-
cifico, ail controllo dell'Esecut!Ïvo data l'esi-
genza di salvaguardare la sicurezza dei cit-
tadini e la vita degli agenti di c'l11stodiae de-
gli agenti dell'ordine.

(3 ~00458)

VBNANZI, MILANI, BOLLINI, RUHL BO-
NAZZOLA Ada VaderÍla, PETRELLA, SQUAR-
CIALUPI Vera Liliana. ~ Al Ministro di
grazia e giustizia. ~ La clamorosa evasione
del 3 maggio 1977 di sei pericolosi detenuti
dal carcere giudiziario di San Vitto re a Mi~
lana pone l'esigenza di conoscere quali dispo-
siZlÍOllIi,siano state 'Ìimpartite ~ in base alle
numerose esperienze compiute ed alle risul-
tanze accertate dalle ~nchieste disposte dal
Ministero e dalJa Magistratura ~ per impe-
dire che, con stupefacen1:e facilità, siano in-
trodotte armi, lime, droga, eccetera, negli
istituti di custodia preventiva e di pena.

Ci ,si chiede perchè si concentrino in una
unica ceUa componenti di UiD'astessa banda
criminale organizzata, aJIcuni dei quali già
evasi o fatti evadere da altre caJrceri e non
siano ,invece Isotrtoposti a sorveglianza spe-
ciale.

Ci si chiede, inoltre, per quali errori graviÏ
od intollerabili negligenze si sÎJalasciato for~
mare nel personale di custodia a tutti ,i li~
velli uno stmo d'animo di, tIassismo, di' smar-
mmento o di frustrazione quale si rileva
daMe cronache della stampa.

Si chiede, infine, di conoscere quali siano
i provvedimenti adottati, o in via di adozio-
ne, da parte del Ministro, per fronteggiare
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la situa:m.one e lo stato in cui versano le
:istituzioni penitenZJiarie.

(3 - 00461)

BRANCA, ANDERLINI, GIUDICE, LA
VALLE, GOZZINI, MELIS. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
l'interno e di grazia e giustizia. ~ Per sa-
pere quale sia la dinamica attraverso la qua-
le è potuto avvenirel'd.!ncredibile episodio
dell'evasione dal carcere di San Vittore di
sei detenuti tra i quali alcuni appartenentJi
alla famigerata banda VaLlanzasca e quali
provvedimenti i1 GOVlerno iDltende adottare
per evitare che simi1i episodi si dpetano
in futuro con I1ipercussioni negative per la
sicurezza pubblica e lo stato d'animo della
popolazione.

(3 -00462)

BALBO. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro di grazia e giustizia.
~ In riferimento aiLle evasioni dagli edifìici
carcerari di criminali quali i 7 della banda
Va1lanzasca ed aJltri che, quasli giornalmen-
te, riescono ad evadere dai luoghi di deten-
mane, l'interrogante chiede, se già non è
stato fatto, che il Ministro apra un'inchiesta
per accertare se vi fOSisero presunte respon-
sabilità o difetto di sorveglianza per non
aver impedito che le armi dellle qua1i ,j de-
tenuti erano in possesso arrnvassero fino a
loro.

(3 - 00464)

CIPELLINI, FERRALASCO, FINESSI,
SIGNORI, COLOMBO Renato, SCAMARCIO,
FOSSA, SEGRETO, AIELLO. ~ Al Ministro
di grazia e giustizia. ~ Per conoscere:

quali provvedimenti :si intendono pren-
dere nei oonfronti di coloro che, per ,mltol-
lembiH neg1igenre o errori gravi, hanno per-
messo la clamorosa evasione di sei pernoo-
rosi detenuti dal carcere di San Vittore;

se è vero che da parte degli uffici dell-
Ja Questura di M:Hano era stata fatta per-
venire alla Magistratura una comunicazio-
ne segnalante il progetto di fuga;

quali misure il Governo intende adot-
tare per evitare \iJl ripetersi di episodi di
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evasione che si ripercuotono così negativa-
mente per Ja sicurezza e sull'opinione pub-
blica.

(3 - 00465)

MEZZAPESA. ~ Al Ministro di grazia e
giustiiza. ~ Per cOll1Oscere quali provvedi-
menti intenda prendere di, fronte all'aggra-
varsi del fenomeno dell'evasione dalle caree-
ri italiane di cui il più recente e più clamo-
roso episodio ,si è avu:to icui con l'evasione
di seÍ componenti delila cosiddetta banda
Vallanzasca dalle carceri milanesi di San
Vittore.

L'interrogante ritiene che, se è giusto crea-
re nelle carceri condizioni di vita dignitose,
non si devono allentare ,je misure di sicurez-
za atte a prevenire il fenomeno; non è, ad
esempio, assolUitamente tollerabile che circo-
lino nei reclusori armi di qualsiasi speoie, che
alimentano ed incoraggiano la 'temerarietà
d:rresponsabi'le di individui pericolosi. La stes-
sa legge n. 354 del26 luglio 1975, che prevede
trattamenti più umani per i reclusi, prevede
all'articolo 90 il ricorso alla :sospensione di
tali rtrattamenti quando 10 richiedano «esi-
genze di ordine e di sicurezza ».

(3 - 00466)

DE CAROLIS, RIZZO, ROSI, AGRIMI,
BAUSI, BEORCHIA, VALIANTE, LAPEN-
TA. ~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~

Per oonscere, allo stato, le moda1j¡tà del-
,l'evasione dal careere milanese di SaIIl Vit-
rore di s:ei componenti della cosiddetta balIl-
da Vallanzasca ed i provvedimenti eventual-
mente adottati in relazione aill'episoddo spe-
cif.ico.

Per conoscere, altresì, qual1i provvedimen-
<ti il Governo intenda adottare di fronte aI
progressivo aggravarsi del fenomeno delle
evasioni smgole e di gruppi, di' detenu1Ji da'l-
le carceri, ove occorre giustamente attuare
lie condizioni previ's>te dal nuovo ordinamen-
to penitenziario, rafforzando, pertanto, quel-
le misure di sicurezza che siano atte a pre-
venire Ij,}grav:e fenomeno, con particoJare
riguardo .sia al cOllmllo della vita interna
degli istÌituti penitooziari, tale da evitare
mI possesso di] ogget1Ji idonei aHa evasione,
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sia alla vigilanza 'ÌnteI1l1a ed esterna degld
istituti medesimi per impecHre le evasioni
stesse.

Gli interroganti rilevano, infaJtti, come la
stessa legge 26 luglio 1975, n. 354, e le suc~
cessive modificazioni, prevedano non solo le
norme opportune per assicurare condizioni
di vita umane e digll'Ìitose nene carcerd ma
aIIlche rigorose disposizioniÜ a tutela delila
sicurezza della col,lettività.

(3 - 00467)

CROLLALANZA, ABBADESSA, FRANCO,
LA RUSSA, PECORINO, PISANÖ. ~ Al Mi-
nistro di grazia e giustizia. ~ Per conosce¡re,

in relamone alla recente evasione di sei ban-
diti: dal carcere di San Vittore di Milano ~

uIrtimo episodio di una crescente sequenza
di criminalœtà che trova eVlidenti compiacen-
ze e inadeguata vig:illanza ~ quaili responsa-
biJj¡tà sialIlo emerse e quali provvedimenti
il Governo .intenda adottare per falI"cessare
una situazione divenuta ormaJÌ intollerabile,
rappresentando uno dei vari aspetti di un
vasto disegno insurrezionale contro lo Stato
e la sicurezza della Nazione.

(3 - 00468)

SPADOLINI, CIFARELLI. ~ Al Ministro

di grazia e giustizia. ~ Per conoscere 1e
modaJ1ità della clamorosa evasione dal car-
cere di Milano di sei detenuti, ¡tutti nomi
di spicco della criminalità, avvenuta all'al-
ba del 3 maggio 1977.

GH :interroganti sottoLineano che anche
questa strabilianrte vicenda, nel quadro de:i
numerosi, poHformi e sempre piÙ perico-
losi attacchi aillo Stato democratico, impo-
ne Il'urgente dovere di operare UiI1Jabuona
volta in modi adeguati, con severità e con
coraggio, per la d'irfesa deUe istituzioni de-
mocratiche e de:]Jladvi,le convivenza nel no-
stro Paese.

(3 - 00469)

P R E S l D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

B O N I F A C l O, ministro di F!Jozia e
giustizia. L'evasione dei 6 detenuti dal car-

cere di San Vittore in MHano è avvenuta,
come è noto, intorno alle ore 7 del giorno 3
maggio.

Non appena ricevuta la notizia telefonica,
ho disposto l'apertul'a di un'approfondita in-
chiesta amministrativa, designando per il suo
espletamento un magistrato di cassazione
della direzione generale per gli istituti di
prevenzione e di pena e l'ufficiale più elevato
in grado del corpo degli agenti di custodia.

l predetti, nello stesso giorno 3, si sono
trasferiti a Milano ed hanno iniziato le in-
dagini, le quali si svolgono parallelamente
agli accertamenti giudiziari disposti dalla
Procura della Repubblica di Milano.

L'indagine amministrativa è tuttora 'in cor-
so. Dalle sue prime risultanze è emerso che
i 6 detenuti, ritenuti elementi pericolosi e
non più sottoposti ad isolamento giudiziario,
erano stati sistemati insieme in una cella
collocata al terzo piano della prima sezione,
destinata ai lavoranti.

La collocazione era stata suggerita dalla
necessità di evitare che i 6 soggetti avesse-
ro contatto con altri detenuti ugualmente pe-
ricolosi, distribuiti nelle altre seiioni del
carcere.

Nella detta prima sezione erano ospitati
in totale 133 detenuti, i quali, ad esolusione
dei 6 evasi, trascorrevano gran parte della
giornata nei labomtori de1l'istituto, cQUoca-
ti fuori della sezione. Ciò rendeva possibile
consentire ai sei pericolosi di usufruire del-
la indispensabile possibilità di movimento,
per le loro varie esigenze, nel tempo in cui
la sezione era sgombra di altr'i soggetti. Du-
rante la notte, a causa del limitato numero
di agenti disponibili, nella sezione vigilava il
solo agente Filippo Libero. Costui aveva avu-
to dal brigadiere preposto al serviiio la pre-
cisa consegna di sorvegliare particolarmente
la cella dei sei, sia per la pericolosità dei
suoi ospiti, che per il fatto che il chiavistel-
lo esterno di ch'iusura della porta non era
perfettamente funzionante.

È risu1tato che i detenuti hanno segato du-
rante la notte le sbarre inferiori del cancello
interno e, successivamente, con un rudimen-
tale grimaldello passato attraverso lo spor-
tellino della porta, sono riusciti ad aprire
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quest'ultima. Ciò è avvenuto verso le ore
6,50 del mattino del giorno 3.

In quel momento l'agente Libero, che nulla
aveva notato nel corso della notte, si trovava
al primo piano. Qui è stato raggiunto dai sei
che sono sopravvenuti a:lle !Sue spalle e lo
hanno assalito e legato con legacci rudimen-
tali ricavati dalle lenzuola.

Evidentemente i sei erano a conoscenza
ohe poco dopo sarebbe dovuto sopraggiunge~
re l'agente cuciniere per prelevare i detenuti
addetti aLla cucina. Infatti, essi si sono ap~
postati e, quando l'agente cuciniere è soprag-
giunto, l'hanno aggredito minacciandolo con
due pistole di diversa grandezza. Anche que-
sto agente è siato legato. Successivamente
ambedue gli agenti venivano portati nel lo-
cale docce al primo piano dove, semp;re
legati, venivano assicurati ai tubi delle doc-
ce. Ciò fatto, i sei si sono portati al piano
terra.

Va notato che durante la notte il piano
terra della sezione è pos'to in comunicazio-
ne con un corridoio in cui transitano al mat-
tino presto, per l'uscita, i 24 detenuti am-
messi alla semi1ibertà.

A questo punto le indagini devono ancora
accertare con precisione quale f1l'a :le due
seguenti alternative sra queMa realmente ve-
rificatasi e cioè: nella prima ipotesi i sei si
sono accodati al gruppo dei 24 senza eSlsere
stati notati dal capoposta agente BI'UíIloPol-
zelli che li accompagnava precedendali. Il ca-
papasta, giunto davarni ad un canœ1Jo che
àJmmette in un passaggio, dove affaccia l'uf-
ficio matricola, ha suonato un oampanello per
ri:chiamare l'arttenzione dell'agente Giuseppe
Merola, posto a guardia di una porta~cancel~
10 in ferro e vetro che chiude dall'altra par-
te, a distanza di circa venti met:d, il passag~
gio, affinchè, aprendo il primo cancello, 10
lascirasse passare insieme al gruppo dei semi~
liberi. I 6 evasi sarebbero passati frammisti
al gruppo, non riconosciuti da:1l'agen1Je Me~
rola, che in prossimità del cancello ha assi-
stito alla loro sfiJata, anche se almeno tre
di essi erano da lui conosciuti.

Il capoposta, avvenuto ciò, ha lasciato il
gruppo dei detenuti insieme all'agente Me~
l'ala avanti alla porta, in quel momento chiu-

sa, dell'ufficio matricola, per recarsi in por-
tineria a prelevare le chiavi del predetto uf~
ficio, dove erano custoditi gli effetti dei se~
miliberi. Uscendo per la porta~cancello, il
capoposta non ha chiuso alle sue spalle la
stessa, sia perchè il catenaccio della serratu-
ra fuoriusciva per una mandata a vuoto che
il Mero~a doveva aver dato, sia perchè era
sua convinzione che il medesimo Merola
avrebbe dovuto subito dopo il suo passaggio
uscire egli stesso e chiudere la porta~can~
cella alle sue spalle.

Seconda ipotesi ancora da verificare: il
gruppo dei 24 semiliberi, preceduto dal ca~
papasta, sarebbe passato attraverso il pri~
ma cancello, aperto dal Merola, ed al co~
spetto di costui, senza che i sei si fossero
frammischiati. Questi ultimi sarebbero so~
praggiunti subito dopo, a brevissima distan~
za dal gruppo, ma comunque distinti da es-
so, prima che H Merola avesse richiuso il
cancello.

n Merola afferma che, appena aJlontana~
tosi il capoposta, si è sentito puntare una
pistola alla nuca ed è stato costretto a pas~
sare il cancello con tutti i detenuti. I sei eva-
si, con l'agente prigioniero, sono andati ver~
so la portineria attraverso un ulteriore can-
cello che, sotto la responsabilità dell'agente
portinaio, avrebbe dovuto essere chiuso ed
aperto, solo a richiesta, dal medesimo. In
effetti, quest'ultimo cancello era stato lascia-
to aperto dall'agente portinaio Antonio Bar~
bato. Costui si è giustificato dicendo che a
queJl'ora c'è un continuo andirivieni di per~
sonale ed altri che legittimamente entrano
nell'istituto o ne escono.

I sei hanno avuto così modo di raggiun-
gere il capoposta, di aggredirlo, di trascinar~
lo in portineria, dove, aggredito anche il por-
tinaio Barbato, si sono impossessati della
chiave del portone esterno e sono fuggiti.

A seguito di queste prime II1Ísultanze ho
provveduto a far ini:Z'Íare provvedimen1Ji di.
sciplinari nei confronti degLi ,agenti Giusep~
pe Merola, Filippo Libero, Antonio Barbato
e Bruno Pdlzdli. I primi due sono stati an~
che sospesi cautelativao:nente dal servizio.

In relazione alla richiesta di chiarimenti
droa una comunicazione segna1runte il pro-
getto di fuga, prroiso che à.n data 28 marzo
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e 28 apr1le ,la Procura della Repubblica di
J\1iJano ha ricevuto due segnaI azioni con-
cernenti so~o il Valbnzasca. La seconda in
particolare riguardava una possibile fuga
durante 'il trasferimento a Parma. In occa~
sione di entrambe le segn<:IJlazioni fu~()II1o
date le disposizioni opportune per gar<:lJllti-
re Lamassima siourezza nei confronti del de~
tenuto Vallanzasca. La seconda peraltro è
intervenuta quando Vallanzasca era già a
Parma.

Nessuna segnalazione è pervenut" invece
per gli altri componenti della banda, g1:iat~
tuali evasi.

Su tali circostanze il procuratore della
Repubblica Gresti ha reso stamane Ulna di-
chiarazione aLla stampa.

Sull'ingresso delle armi e dei seghetti nel
carcere sono state formulate diverse ipotesi
che le indagini stanno cercando di verifi-
care. Tali ipotesi suppongono che l'ingresso
sia avvenuto:

1°) Attraverso i colloqui. A tale riguardo
risulterebbe, però, che le perqu:iJsizioni dei
detenuti che tornano dai oolloqud sono fatte
accuratamente, non solo quando la porta
elettromagnetica attraverso cui debbono pas~
sare segna:ld.presenza di metallo, ma anche
dndipendentemente dalle segnalaÚoI1JÍ.

2°) Attraverso.i detenuti .semiJibe:ri. Al:ri-
guardo osservo che le perquÌJsizioI1JÍ di co~
sto~o non SIembra si,ano srtate fatte con ugua,.
le scrupolo e ciò forse in considerazŒone del
fatto che costoro non hanno possibilità di
diretto contatto con altri detenuti deln:sti~
tuto. È rilsultato, poi, che 1a cel1a dn cui si tro-
vavano i sei, era stata attentamente perqui-
sita prima che essi vi fossero destinati.

3°) Si ha poi un'ipotesi di responsabiti-
tà dolosa, sulla quale ovviamente indaga la
autorità giudiziaria.

Quanto ai problemi organizzativi per i de-
tenuti semiHberi, osservo ohe H fatto che lÌ.
detenuti ammessi alla semilibertà siano ospi-
tati negli stessi istituti, benchè in sezioni se-
parate, dove si trovano altri reclusi, è un in-
conveniente che per le note difficoltà logisti-
che non si è potuto fino a questo momento
eliminare dappertutto.

5 MAGGIO 1977

In data 4 maggio ho emesso un decreto
per la istituzione di una sezione di semiliber-
tà presso la casa mandamentale di Legna-
no, dove saranno trasferiti i semiliberi di
San Vittore. Non ho potuto adottare prima
un tale provvedimento perchè sOllo in que-
sti giorni si è avuta la disponibilità dell'isti-
tuto, dopo gli indispensabili lavori di ria-
dattamento.

Per ciò che concerne il problema della
separazione dei detenuti difficili e violenti,
che costituiscono pericolo non solo per la
evasione, ma anche per 1'incolumHà degli al~
1111detenUJtd:e del personale, dichiaro che la
questione è stata da tempo messa allo stu-
dio ed è rin fase operativa. Nonostante
le estreme difficoltà dovute alle carenze edi-
lizie, strutturali e di personale, sono in via
di approntamento, con opportuna dis:locazio-
ne sul territorio nazionale, istituti e seziom
con carattedstiche di elevata sicurezza. Deb~
bo sottolineare che le opere di approntamen~
to per realizzare le necessame condiziond: di
maggiore sicurezza comportano tempi tecni~
ci non brevi, anche in relazione all'inconve-
niente di essere costretti a condurre i lavori
in istituti che, a causa del sovraffollamen~
to dene carceri, non possono essere sgom~
brati totalmente.

In tali istirtuti e sezioni si esercirteranno,
ovviamente, tutti i controHi di compertenza
dell'Esecutivo.

In particolare per questi istituti: è stata
prevista la collaborazione dell'arma dei cara-
binieri per rafforzare la vigiJanza esterna.
Al riguardo in data odierna è stato emesso
un decreto interministeriale (di concerto tra
i Ministri della giustizia, degli interni e della
difesa) che conferisce ad un ufficiale gene-
rale dei carabinieri il compito di organizza-
re tali servizi integrativi per quegli istituti
che richiedono un più elevato livello di sicu-
rezza.

L'arma dei carabinieri viene messa in gra-
do di far fronte a questo ulteriore delicato
impegno facendo anche ricorso 'aU'opera dj
un contingente di mildtaT'Í richiamati in ser-
vjzi.o.

Per quel che riguarda le recenti dispo-
sizioni adottate per prevenire le evasio,..
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ni e per il mantenimento dell'ordine e deJ~
la sicurezza negli ~stitUitiÏ, OS8elrV0mna.r12JÌ...
tutto che il feno'ffietJ!o dell'evasione, che giu-
stamente tanto allarma la pubblica opi!IÙone
e che è per tutti motivo di particolare preoc-
cupazione, è stato oggetto di una serie di
disposizionä che, nonostante le note carenze
edilizie, strutturali e di personale, avevo
avuto motivo di ritenere avessero sorti-
to un primo positivo effetto. Infatti, nei
mesi di marw ed aprile di quest'anrno si
erano avute solo due evasioni da case cir-
condaiI'iali. Le altre 26 evasäO!IlÌ, avvenute
nollo stesso periodo, o non avevano dguar-
dato soggetti di una qualche pericolosità (15
CJ1allOavvenute da istltúti aperti, 3 da case
mandamentali) o non potevano addebitarsi
alla difettosa custodia nel sistema peniten-
z:apio (7 evasioni erano avvenute da ospe-
dali civiti ed una in corso di traduzione).

Il £atto di San Vittore m'Propone nella sua
gravità il problema, a cui ~o peI1sonalmente
ed il Governo stiamo cercando di dare ra-
pida so,luzd:one, a mezzo della suaccennata
costituzione di istituti e sezioni di maggiore
sicurezza, della coLlaborazione deH'arma dei
carabinieri per la vigHanza esterna, del po-
tenziamento del coPpo degli agenti di cu-
stodia, nonchè proponendo alcune indispen-
sabili riforme legislative ed essendo dispo-
nibili all'uso di strumenti eccezionali che
1<:.legge del 1975 consente al Governo e ln
particolare al GuardasigiHi.

Per quanto riguarda ,le disposizioni da me
stesso impartite, deSlidero r.icordane, 111:e11'or-
dine, le seguenti circolari: 9 luglio 1976 in
tema di perquisizione personale e generale;
30 ottobre 1976 in tema di comunicazioni te-
:lefoniche; 4 gennaio 1977 ancora in tema di
contrülHi, perquisizioni ed uso del telefono,
nonchè di chiusura delle ceIle; 28 gennaio
1977 in tema di adozione di apparecchiature
televisive a circuito chius'Ü per la vigi:lanza
ag}1iingre>ssi dell'istituto; 5 marzo 1977 in
tema di divieto di introduzione di scatO'la~
me nei pacchi destinati ai detenuti e, da ul~
timo, in data 16 marzo 1977 per richiamare
il personatie tutto a!lla più scrupoilosa osser~
vanza, senza possibilità di deroghe, di tutte
le precedenti diisposdzioni di cui ho fatto
celliIl'O.

Per qruatni'oattiene alla situazione dcl per~
sonale di custodia non posso negare che esso,
di fronte atHe straordinarie diffi'coltà che il
sovraffaNamento delle carceri ed il continuo
aJUmel11Jtodell numero eLidetenutJÏ peruoolosi
e vioŒèlnttioreano per iJl suo serv¡izÌo, siÍ wo-
vi in una situazione di estremo disagio.

Debbo, però, afferm,a¡re che è IÍnesaItItopar-
l~re dri UJno s>battod',an¡:mo di 1a1ssdrsmoe di
!Smarrimento quando, invece, constato gior-
nalmente nel personale di custodia una gran-
de capacità di resistenza e un'invincibt1e de-
beJl1IIl(iiIJ!a7JÎ'onedi ademp~ePe ÌJn tut10 e per
tutto i propri compiti, quali che siano l'e
obiettive difficoltà de~la situazione.

Non ho mancato di sostenere in ogni mo-
do, com'e era mio compito, questa generosa
dedizione al dovere. Debbo poi ptrecisare che
,la calrenza degli organici del corpo degli
agenti di custodia, i quali, alla più recente
V1a!lutm'JÏone,pros'entanJo vuoti p~r oirca 4.000
urniÌità,impedisœ tuttom di pl10cedere at! pro-
gm:mmato intervento, su soaJ1anazionat1e, di~

roMoa!~l',inaremento ed ail potenziamento dé
cO<Il!t:ingóntJ:di cUJst'OcLÍ!ain for:z;a ag:Li stabi~
,ItvmenrtJipen.Ì{enZÍIfatri,per La normat1izzamone
de[ servtivio i1SiÙiltu:z¡ÌiOl1!aJJe, come neceS'S>aiI'Ìo.

In detto contesto debbono comprendersi
i problemi del pericolo per la incolunùtà fi-
sica del personale di custodia, dei gravosi
turni di servizio, de1la limi,tazione dei r.iposi
settimanali e delle ferie, che vanno princi-
palmente ricondotti alle esposte carenze di
organico: in effìetti, avuto riguardo all'am-
biente operativo entro cui gli agenti diJ cu-
stodia sono chiamati ad intervenire, appare
evidente il progressivo, preoccupante aumen-
to della percentuale di rischio nonchè dell'im-
pegno operativo richiesto, ogni qualvolta il
rapporto numerico detenuti-agenti (già discu-
tibile in condizioni ottimali) tende ad alterar-
si a favore dei primi.

Tale gravissima generale situazione, posta
in cor,relazione con le rilevanti incombenze
derivanti dall'applicazione del nuovo ordina-
mento penitenziario, incide in maniera forte-
mente negativa sull'armonica ,distribuzione
dei servizi istituzionali con conseguente pre-
giudizio all'ordine ed aHa disciplina interni
e durissimo impegno, al limite estremo della
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sopportazione psico-fisica, da parte degli
agenti di custodia a detti servizi adibiti.

Problema fondamentale quantitativa, dun-
que, alla cui soluzione sono costantemente
indirizzatÌ gli sforzi dell'Amministrazione.

In particolare, per la copertura sollecita
delle vacanze esistenti nell'organico generale
del Corpo sono state adot<tate o sono in cor-
so di adozione le seguenti iniziative:

a) intensa campagna propagandistica, in
campo nazionale, direHa ad incentivare i gio-
vani all'arruolamento nel Corpo;

b) elevazione del contingente di ausiliari
(legge 7 giugno 1975, n. 198) incorporabile da
1.500 a 2.500 unità. Il relativo disegno di leg-
ge è stato recentemente approvato dal Par-
lamento;

c) attuaz'ione della legge 22 maggio 1976,
n. 392, che ha elevato da 55 a 58 anni il li-
mite di età per il collocamento a riposo per i
militari del Corpo, con conseguente recupero
al servizio di istituto di circa 600 unità alI'an-
no, altrimenti congedate;

d) richiamo straordinario in servizio di
militari del Corpo già congedati. 1:1relativo
schema di decreto presidenziale è in corso
di definizione. Con tale provvedimento, po-
trebbero essere riammesse in servizio circa
500-600 unità.

e) adeguamento dell'indennità di isti-
tuto del Corpo degli agenti di custodia dn
piena equiparazione a quanto si sta facendo
per i conpi di poI,izia. Il disegno di legge,
come è noto, è all'esame del Parlamento.

N E N C IO N I. iDomando dà parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha faooItà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli coHeghi, certo il
tempo è ¡tiranno e dopo la lunga esposizione
del Ministro, che ringraziamo per le notizie
che ci ha dato, contenere in cinque minuti la
replica è un' opera non concepibi:le. Comun-
que parlerò anche più brevemente perchè,
avendo presentato una mozione sull'ordine
pubbl'ico in generale, comprensiva anche
di questo argomento, farò tutto quanto il Re-

golamento permette per portare aLla discus-
sione in Aula la mozione presentata.

Pier quanto ha detto il Ministro mi Hmito
a fare aI~cune osservazioni. Onorevole Mini-
stro, voi potete aprire un'inchiesta nei con-
fronti degli agenti carcerari, ma la ragione
determinante questa clamorOlsa evasione va
ricercata in quello che abbiamo detto altre
volte, nel olima cOillviviaJe che ormai esiste
nelle carceri itaJiaœ anche per quanrto con-
cerne i pericolosi deLinquenti comuni e POHfo
tici che hanno fatto franaTe g!1i ultimi alvei
che tenevano l"ordine pubblico in Italia, de-
gradando il nostro paese, lCome una volta si
diceva, a .1ivel1obaJeanico. In secondo luogo
SIideve all'insipienza ~ mi permetto di ado-
perare questo termine ~ di coloro che sono
preposti alle carceri ed io sono sempre stato
contrario a che il Ministero di grazia e giusti-
zia avesse l'alto compito di sorvegliare, di vi-
gilare gli istituti carcerari. Infatti rispetto a
tutte le altre parti del mondo solo in Italia vi
è il Ministero di grazia e giustizia, perchè il
compito di custodia non può essere nè del
magistrato, giudice di sorveglianza, nè del
Ministero di grazia e giustizia: il compi-
to di custodia deve essere affidato sotto la
responsabilità del Presidell!te del Consiglio o
sotto la responsabiJlità tutt'al più, oltre che
collegiale del Ministero, del Ministro degli in-
terni e pertanto degJli agenti dell'ordine che
non hanno il criterio garantista del Ministe-
ro di grazia e giustizia nè quello del giudice
di sorveglianza, ma hanno il duro, preciso
criltel1Îo dell'ubbidienza e della sorveglianza
senza andare oltre. Sta poi al1lamagistratura
di poter concedere i diritti che scaturiscono
dalle deggi.

Pado di jrnsipienza perchè quando durante
la notte dn un carcere come San Vittore IiI
raggio è sorvegliato da un agente e per di più
disarmato, perchè sono armart:i solo coloro
che vigillano l'esrt:erno... (Interruzioni dal cen-
tro).

Ora per che cosa volete aprire una inchie..
sta nei confronti di quel povero disgraziato
che da solo deve sorvegLiare, disarmato, un
raggio che ospita in una celila cinque o sed
componenti della banda Vallanzasca, con la
porta anche difettosa nella chiusura?
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Onorevole Mirnstro, proprio staŒ:tdoa quan.

to lei ~ le la ringraziamo ~ ci ha detrto mi~

nutamente, mi. sentirei di difendere gli agen~
ti dell'ordine che sorvegLiavano in quel mo-
mento, perchè io al posto dell'agente, an-
che a costo di andare incontro a responsa-
bilità di carattere penale, mi sarei rifiutato
(perchè non sono solo i detenuti che conte~
stano e chiamano i magistrati e gli avvoca-
ti: dovrebbero essere anche gli agenti di
custodia, qualche volta, a contestare, a chia-
mare il magistrato).

Onorevole Ministro, chi conosce il carcere
di San Vitto re sa benâ,ssimo che, se ci fosse
un minimo di sorveglianza, non si potrebbe
transitare attraverso ¡sei cancelli blindati o
chiusi con dei chiavistelli all'antica, ma sem-
pre chiavistelli di una certa resistenza. 'Per~
tanto, onorevole Ministro, san lieto dell'in-
chiesta, sono lieto che essa porti all'accerta-
mento delle responsabilità; sarò soddisfatto
se le responsabilità, a tutti i livelli, saranno
accertate. Ma, ripeto, in questo momento mi
sento di difendere gli agenti di custodia, per-
chè, anche se c'è una culpa in vigilando,
maggior colpa è di chi permette una situa-
zione di questo genere, perchè non si deve
dimenticare che ci troviamo di fronte...

P R E S .I D E N T E. Mi 'scusi, senatore
Nencioni: le rÌlCordo che ha già superato i
cinque minuti.

N E N C I O eNI. Sto concludendo. Di~
cevo che ci troviamo di fronte non a dei de-
Linquenti com11!I1lÍ,a dei ladri di polli, ma a
delle persone che 1deologica:mente sono vota~
te al terroDismo e che perseguono e vogliono
perseguire dei fini.

Nella mia interrogazione (ho finito e chie-
do scusa al Presidente) avevo avanzato una
vecchia proposta che spero venga considera-
ta, proprio per la salvaguardia degli agenti
di custodia, degli agenti dell'ordine e della
incolumità dei cittadini: che questi pericolo-
si delinquenti, comuni e politici, siano ospi-
tati in un carcere tipo Spandau, da cui non si
esce, isolato e protetto, per il bene comune
e per l'ordine pubblico in particOilare. (Ap-
plausi dalla destra).

V E N A N Z I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. Illustre Presidente, ono~
revoLi coLleghi, S'Ìgnor Ministro, inanzitutto è
mio dovere rilngraziarla di essere venUito qui
rin Aula a riferire su un fatto che ~ è dolo-
roso costatarla ~ non è tail'e da avere scos-
so ¡l'opinione pubbli'Ca della mia città. Pur-
troppo questi fatti si sono talmente reiterat~
che, come sd dice I1ie'igiornali, non fanno più
notizia.

Ha fatto notizia questa evasione perchè
Vallanzasca (che è un mio concittadmo, C!S~
senda della {( Comasina », un nostro quartie-
re) è particoLarmente noto per Le sue rimpre~
se criminal'Ï nella ciÌ'tà che, disgraziatamente,
lo ha espresso e cresoiuto.

Quindi il primo stupore, queltlo che è sotto~
Bneato anche I1Jellamía iruterrogazione, è SIta~
to dri apprendere l'd.nconcepibrile Ï):npreV'iœn-
za di avere rimesso insieme in una stessa
cella una banda criminale organizzata (o par~
te di ¡essa), di cm ben tre dei cinque detC!Iluti
erano già evasi o fatti evadere precedente-
mente e dall'istituto mandamentale di Lecco
(due) e (uno) da quello di Lodi. Credo che
questo non sia 1ogico nè pOSlSibiile.

A queSIto aggiungiamo anche il particola-
re che erano in una cella il cui chiavistello
non è funzionante: anche questo è addirit-
tura stupefacente.

Signor MÏI1!istro, ho una lunga esperienza
dietro di me di detenzione in aLtri periodi,
in altri 'tempi. Infatti ho avuto la fortuna e
la disgrazia contemporaneamente di avere
scontato l'a bellezza di sei anni, quattro me-
si e venti sette giorni di reclusione in varie
carceri; le stesse che ci sono ora. E pro-
priQ per questa esperienza compiuta non
sono in contrasto con lo spirito che anima
le norme della legge del 26 luglio 1975,
n. 354, cioè la 'legge della riforma peniten-
ziaria, che approvo non solo perchè si ade~
gua aNa Costttuzione, ma anche perchè si
propone l'immenso compito sociale della rie~
ducazione del delinquente.

Mi consenta di esprimere con estrema fran-
chezza, onorevole Ministro, il mio pensiero:
indubbiamente quando si introducono delle
riforme, contemporaneamente bisogna ope~
rare un enorme sforzo di adeguamento allo
spirito delle rifonne stesse. E questo non
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vuoI dire lass1smo perchè non c'è nulla di
1assismo in questa riforma penlitemziaria. In-
fatti ci sono degli articoli che prevedono
l'isolamento durante l'istruvtoria; che prov-
vedimenti di un determinato tipo possono
essere sempre presi dal giudice di sorveglian-
za il quale è preposto all'istruttoria; e che
sempre tra la magistratura e la direzione di
un istituto dì custodia preventiva, giudizi a-
ria o di pena deve esistere un continuo rap-
porto.

Da tempo non faccio più l'avvooato; quin-
di non ho avuto più occasione di andare a
trovare persone o o1ienti detenuti in San Virt-
tore; ma da quanto S'i apprende daLla gente
è noto che veramente si è ,instaurato in quel
carcere non sO'lo un dima oonviVlÌa:le,ma da
alcuni fatti che si sono verifioati risuLta che
si: è instaurato un predom:i:nio di carattere
mafioso, fatto che nelle carceri: settentrionali
non era molto diffuso, almeno per quanto mù.
ricordo.

Signor Ministro, è proprio ¡per quella fra-
se che l'ha colpita della mia interrogazione,
diretta al suo senso autocritica, non già alla
sua persona (invito ad uno sforzo di indivi-
duazione), che avrebbe dovuto chiedersi e ri-
spondere se ,siano stati compiuti gravi er-
rori o se siano state compiute intollerabi1i
negRgenze. Infatti i giornalisti a caldo, aJJ1e
porte di San V:i:ttore, la mattina del 3 di mag-
gio, hanno potuto constatare un enorme sen-
so di frustraziOiIlJe nel personale di custodia
a tutti i livelli. Non ho l'onore di conoscere
l'attuale direttore del carcere giudi1Jiario di
San Vittore che tra l'altro pODta un nome di
grande importanza, Amedeo Savoia, il quale
credo chie Isia un uomo efficiente e capace.
Ad ogni modo se c'è mancanza di organici
ed avviene un fatto di questo genere, non è
colpa di un direttore. Io mi ricordo, inoltre,
che in passato (Ille ho passati rtanti di brac-
ci, dal sesto di Regina Coell, al sesto cidSan
Vittore) la vigilanza durante la notte nei
bracci era continua e massiccia e come mi-
nimo vi era un turno di quattro guardie per
braccio a San Vittore e non di una sola. Inol-
tre quando eravamo in istruttoria per defini-
zione di reati politici, eravamo dei sorvegliati
speciali ed in tal oaso il detenuto politico era
posto in assoluto isolamento con dI cartellino

rosso di grande sorveglianza e quando si
trattava di detenuti paIìtlÍcOllarmente indivi-
duati come organizzatori di disciolti partiti
antifascisti venivano isolati fra due celle. ,Per-
tanto non c'era assoluta possibiootà di poter
comunicare nemmeno col1telegrafo del muro,
perchè j muri erano muti lin quanto vuote le
celle laterali.

P R E S I D E N T E. Senatore Venanzi,
devo ricordare anche a lei che bisogna rispet-
tare il1Je;mpo a disposi.1Jione.

V E N A N Z I. Ho conolusa. Ora questo
forse non è possibile in uno stato di affolla-
mento delle carceri come que110 che si sta
verificando. Però è necessario un richiamo
alla prevenzione; una « summa» cioè una co-
municazione diffusa di quello che appare di
volta in volta, della esperienza reale delle
evasioni architettate da detenuti attuali la
cui capacità a delinquere è indubbiamente
superiore, data la media dellivello culturale
e la tecnica organizzativa, credo vada tra-
smessa, comunicata e diffusa. Dopo tutto
quello che è successo nelle carceri italiane
non si può, non è accettabile sentire che in
un'inchiesta immediatamente predisposta,
come deve essere fatto, da parte del Ministe-
ro e collateralmente da parte della maglstra~
tura emergano delle circostanze quali quelle
da lei riferite che hanno tutto l'aspetto di
un concorso ~ mi auguro di no ~ forse
doloso nel fatto.

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoIrtà.

A N D E R L I N I . Giornata nera, signor
Presidente, onorevoli colleghi, quella del 3
maggio per la giustizia italia[}!a: l'evasione
da San Vittore e la decisione del tribunale
di Torino. Capisco l'imbarazzo con il quale
il Ministro è venuto oggi a tentare di darei
una quaLche spiegazione dell'accaduto anche
se, andando al fondo della prosa piuttosto
burocratica ~ me lo lasci dire, onorevole
Bonifacio ~ con la quale lei ci ha riferito
sull'argomento, escono confermati tutti i mo-
tivi di preoccupazione e di dubbio grave che
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hanno allarmato l'opinione pubblica: un so-
lo agente, due pistole, un ,chiavistello che non
funziona, le sbarre segate, l'uscita attraverso
il portone principale. Di fronte a tutto ciò,
onorevole Ministro, la sua immediata rispo-
sta costituita dalla solita ennesima commis-
sione di inchiesta appare del tutto inadegua-
ta, come appaiono inadeguate le circolari che
dal 1976 ad oggi si è diligentemente premu-
rata di far arrivare alle case di custodia ita-
liane.

:È che in realtà quello delle nostre case di
pena è uno dei bubboni più purulenti della
situazione in cui si è venuto a trovare il pa&
se, e non a caso. L'unico dato positivo che
c'è nella sua rÏisposta ~ che nel suo comples-
so mi lascia, è bene dirllo, totaihnente insod-
disfatto ~ è che lei non è venuto a ripeterci,
come si è fatto e come s.1fa talvolta da certi
banchi di destra e da certi organi di stampa
che si richiamano a posizioni di estrema de..
stra, che la responsabilità di tutto questo ri-
cadrebbe sul Parlamento che ha avuto il tor-
to di approvare la rú.forma carceraria. Non
ce l'è venuto a dire perchè lei è convdnto co-
me me ~i,n questo possiamo trovarci d'ac-
cordo ~ che la causa di tutto quanto SItaac-
cadendo nelle carceri italiane non è ~a rifor-
ma ma il modo con cui la riforma è stata
applicata e il modo con cui la riforma è at-
tualmente gestita, ,lo stato di disfunzione
generale in cui voi, che avete avuto nelle ma-
ni il potere, la guida del MiniSltero nel corso
di questi anni, avete collocato l'>ÏnsiJemedi
questi problemi e di queste dra,mmatliche si-
tuazioni.

Non si fa una riforma carceraria ~ e la
riforma carceraria che il ,Parlamento ha ap-
provato è una riforma seria, V'averso il nuo-
vo con tutta la necessaria prudenza ~ senza
impegnarsi seriamente a gesti:r1a dn maniera
adeguata; non si fa certamente una riforma
di quel genere e di quel tipo mentre contem-
poraneamente ~ diciamocelo pure con tutta
la franchezza necessaria ~ sul piano politico
si opera uno sfilacciamento generale deHa
struttura dello Stato e si crea una situazione
di impasse come quella che stiamo quotidia-
namente vivendo, la qua1le è essa, a mio giu-
dizio, :H.fondamento primo, il1Jerreno sul qua-

le nascono le tante wsfunrioni che ¡possia-
mo constatare ogni giorno non solo nel set-
tore carcerario, ma ormai in quasi tutto l'ar-
co dei settori fondamentali della vita orga-
nizzata. dello Stato.

Non voglio approfittaire di questa sirtua-
zione per arrivare a deLle conclusioni politi-
che defini:te. Però, a mio giudizio, non si può
parlare della situazione Ga['ceraria senza te-
nere presente che essa si inquadra in una
precisa situazione politica dailla qua!le è asso-
lutamente necessario uscire. Lo stesso stato
d'animo delle guardie carcerarie cui lei face-
va riferimento, negando che si tratti di uno
stato d'animo lassÍJSta o di smarrimento ~

e posso eSisere d'accordo con Ici che non cd
s.iano lassismo e smarrimento :in una parte
notevole di esse ~ non è certamente il più
adatto a compiere un dovere gravoso, diffi-
cile. E non Jo è per diversi motd:vi. Anzi tutto
perchè non siete riusciti a coprire i 4.000
posti che pure in qualche modo è vostro do-
vere coprire, magari chiedendo al Paf!lamen-
to, se è necessario, poteri diversi, straordina-
ri, eccezionali per risOllvere questo problema.
Del resto mi pame che tutto quello che avete
chiesto al Parlamento in questa direzione vi è
stato dato, le leggi che ci avete proposto
grosso modo le abbiamo approvate e mi sem-
bra che ce ne SiÍauna ~ola ancora in sede di
discussione.

Ma molto dipende dal quadro politico ge-
nerale. Il cittadino, per far l'agente di custo~
dia e comunque per impegnarsi seriamente
in un lavoro (parlo dell'agente di custodia,
ma potrei parlare del medico, dell'insegnan-
te, del funzionario dell'O Stato), ha bisogno
di credere in qualche cosa, di credere in uno
Stato democratico che si faccia garante di al-
cuni valori che sono quelli della sicurezza
personate e collettiva, della democrazia, deIJa
giustizia sociale, del progresso, della civiltà
umana. Abbiamo bisogno di una tavola di
valori in cui credere e la storia che ci sta
immediatamente dietro le spalle ha purtrop-
po distru1:to in gran parte la tavola dei vec-
chi valori ma non ne ha creata una nuova.
Se non ci accingiamo a questo, a ben poco,
signor Ministro, possono servire le sue circo-
lari e, se mi consente, anche l'inchiesta che
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lei ha ordinato sul carcere di San Vittore e
sulla drammatica vicenda che in esso si è
svolta.

Potrei dire che la vera inchiesta da svol-
gere ~ concludo con una battUita ohe voglio
sperare non le sembrerà troppo amara ~ è
sul funzionamento generale del Ministero di
grazia e giustizia e del Governo y.ella Repub-
blica. (Applausi dall' estrema sinistra).

FER R A L A S C O . Domando di par-
Jare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

FER R A L A S C O. Signor Ministro, si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, poco fa
il senatore Anderlini ha paJrlato di giornata
triste per la giustizia italiana ed ha col1lega-
to due fatti fondamentald: il mancato svolgi-
mento del processo contro gli mcrimi-
nati rappresentanti deUe Brigate rosse e la
fuga di 6 detenuti della criminalità comune
dal carcere di San Vdttore. Sono due avveni-
menti di una gravità eacezÎiOn:ale perchè di-
mostrano la condizione attuale, non voglio
dire di sfacelo ma quasi, nella quale viene a
trovarsi lo Stafto.

Devo dire francamente che il mio Gruppo
non può ritenersi soddisfatto della sua espo-
sizione, signor Ministro. Non può essere sod-
disfatto per il tono ~ e questo avrebbe poca
importanza ~ ma soprattutto per ¡la sostan-
za. Diciamo subito che vanno accertate le
eventuali responsabilità peŒonali. Non vi è
in questo CaISa,come mnaltri casi, alcuna giu-
stificazione sociale o politica che possa giu-
stificare eventuali colpevolezze. Pertanto è
assolutamente necessario colpire duramente
le responsabiLità, se ci ISonO.

Detto queSIto ¡però riJleviamo che non si
può portare mIdiscorso 'sullla riforma carce-
raria legandolo a quello sulla riforma giu-
diziaria o a quello più geneIr'ale della ammini~
strazione de~la giustizia in Italia. Sono cose
congiunte, sì, ma anche separate. Intendo
dire, si'gnor Mindstro, che lIe situazioni lagi-
sti:che, alle qua1i lei fa riferimento, si posso-
no superare: è necessario, è doveroso supe~
rarle. Se ne ha 1a poss.ibilità con provvedi~

menti amminisrtrativi; anche con provvedi-
menti legislativi, se fOSiSenecessario, ma ri-
tengo che siano sufficienti provvedimenti
amministratdvi. Lei diee che i tempi per pre-
disporre le carceri saranno necessariamente
lunghi; ebbene, non capisco perchè debbano
esere lunghi quando sappiamo benissimo che,
se c'è la volontà, i tempi di costruzione non
sono affatto lunghi, oggi; se c'è la volontà si
può rapidamente arrivare a una Isicurezza
delle carceri in Irtalia. In questo senso OCCOIr'-
re impegnarsi per quanto riguarda gli orga-
niJci del personale e ,le nOIr'IDaftivedel perso-
nate stesso, anche perchè abbia una mag~
giare dignità, una maggiore possibilità di la-
voro e una maggiore capacità nel lavoro;
anche questi non sono problemi trascenden~
tali. Se il Governo, se lo Stato non sono
in condizioni di superare questo tipo di pro-
blemi, non vedo che cosa si possa fare allo
stato attuale per andare avanti.

La queSltione della riforma giudiziaria è
più complessa, è cosa diversa. La questione
delle garanzie democratiche, dl fatto che lo
Stato non debba cedere ailil'ondata emotiva
che SIegue questi fatti per rimangiarsi quelle
conquiste demoaratiche che il Parlamento ha
voluto portare avanti e ha voluto dare al
paese, è il fatto po1itico principale 'Sul quale
non si può transigere. Non siÌpuò giustificare
un ritorno ¡indietro nel campo di queste con-
quiste della civihà in Italia; non lo si può
giustificare cOlIfatto che le careeri non fun-
zionano perchè le carceri possono funziona-
re, debbono funzionare. Tutto questo lo si
può fare molto rapidamente, e solo quando
sarà fatto si pOltrà vedere che cosa c'è da
ritoccare nella situazione giudiziaria in gene.
raIe.

Pertanto, signor Ministro, noi auspichia-
ma che l'azÌone 'Sua, l'azione del Governo, la
azione dei governi a venire sia su questo set-
tore importante, vitale della pubblica arrnni>-
nistraZlÎ.one indsiva, rapida, rpor.tata avanti
con la massima buona vOllontà politica in mo-
do che si addivenga in tempi brevissimi a
far sì che il sacrificio delle forze dell'ordine,
che spesso pagano con ,la vita la possibdlità
di assicurare alla giustizia dei criminali co-
muni o dei criminali pseudo~politici, non
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venga poli vanificato dallle fughe così frequen~
ti, così facili, talmente facili da destare qual-
che volta dei dubbi, da apparire qualche vol~
ta misteriose, che si stanno verificando neHe
carceri italiane. In ques.to senso mi auguro
che la sua azione possa farsi più energica;
e ripeto ancora che per quanto oggi lei ha
detto non c'è soddisfazione da parte nostra.

M E Z Z A P E S A. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

M E Z Z A P ,E S A. Onorevo[e Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
quando il 17 dioembre scorso, giorno in cud
la stampa ruportò con ,il dovuto risalto la no-
tiZJÏadi ben uncLici evasioni in un giorno da
quattro differenti carceri ,italiane, ¡presentai
con altri colleghi analoga interrogazione al-
l'onorevole Ministro di grazia e giustizia, non
pensavo, credo nessuno potesse pensare, che
le preoccupaziond da noi allora espresse
avrebbero avuto una grave conferma da un
crescendo che il fenomeno deHe evasioni ha
avuto nei giorni successivi a quel 17 dicem~
bre sino all'epdlsodio dell'altro ieri: le eva-
sioni IÌn massa di TreviÏso, Fossombrone, Cu-
neo, per citare i casi più plateali e clamorosi,
e poi l'ultimo episodio di Milano, che vede
sei reolusi uscire dal portone pI1incipale. Epa-
sodio che ha del tragicomico, che ci farebbe
propendere al comico più che al tragico se i
protagonisti, come è stato ricordato, non fos~

sel'O dei pericolosissimi delinquenti rotti ad
ogni ¡spregiudicatezza, resi temerari e audaci
dal fatto di non aVler oramai più nulla da
perdere. Nè ci conforta ~ ce Ilo consenta, si~
gnor Ministro ~ il fatto che sono state im~
pedite in questi ultimi mesi le evasionJi in
tante case circondariali ricolI'date da lei, per~
chè semmai è questa una prova ulteriore del-
la gravità della situazione; anche se ci un!Ï.a~
mo all'apprezzamento per lo sforzo che gli
agenti di custodia iÏn tante parti compiÏono
in situazioni difficili.

n fenomeno non può non preoccuparci,
signor MmÌistro, perchè è strettamente colle~
gato al drammatico crescendo della crumi-
naJœtà nel nostro paese. E questa preoccupa-

zione nasce da almeno due ordini di ragioni.
La prima è che ogni evaso diventa automati-
camente un moltiplicatore di criminalità,
perchè, non potendo inserirsi normalmente
nelle strutture della vita comunitaria, si crea
un suo modus vivendi abnorme, ai margini
della società, implicando facilmente la soli-
darietà di altri e dando ~ questa è la cosa
più grave ~ ad altri, anche a potenziali de-
linquenti, occasione, stimolo e possibilità
concreta di organizzarsi per delinquere.

L'altro motivo è ,la «politicizzazione» del
fenomeno. Intendo dire che le evasioni oggi
assalÌ raramente sono il prodotto deHa teme~
rarietà rocambolesca del sängolo; c'entra
spesso il disegno dd gruppi eversiVIÌ che in~
coraggi ano, agevolano, organizzano le fughe
(emblematico è rl'esempio di Mesma che, en~
trato nel carcere di Lecce con l'alone roman-
ticheggiante di «primula della Barbagia »,
ne uscì con l'etichetta dIÌnappista; certo ne
uscì oon l'aiuto determiìnante ded nappis,u),
'sicchè ben a ragione è stato detto che « la
lotta al terrorismo non può non passare an-
che attraverso le carceri ».

Noi prendiamo atto, signor Mdmstro, dei
provvedimenti che il Governo ha pTeannun~
ziato e sta predisponendo per ovviare al fe-
nomeno che abbi'amo denunZiÏato. Ne atten-
diamo soprattutto la solilecÍJta attuazione
chiedendo aU'onorevole Ministro di 'S1t:r.inge~
re al massimo i tempi tecnici, che egli ha
deBnito «non rlievi )}, per ovviare a questo
fenomeno; che conOÌiati come siamo, se è
giusto creare neLle carceci condizioni di vita
degne dell'uomo (nod non siamo di quelli
che, sull'onda di un qUaJlunqudstico stato
d'animo, magari comprensibiile se non giusti~
ficabile, r.itengono di dovetr condat1.1ma:rela
nuova normativa in proposito; riteniamo
'sempre vaHdi i prindpi di fondo che hanno
ispirato la riforma carceraria, così come
siamo convinti che gran papte dei detenuti
vogliono nelle carceri una ordinata convi-
venza e sono contrari alla violenza), è ne-
cessario, si'gnor Min!Ï.stro, non allentare le
misure di sicurezza che rendano impossibile
il verificarsi di simili evasioni. Non possia-
mo non allarmarai quando il Presidente del
Consiglio (come ha fatto qualche settimana
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fa) riferisce ai giornaLista. dei dati statistici
sui primi mesi di esperimento dei «per-
messi di uscita », sul numero dei non rie;n..
trati, sulle pene che dovevano ancora scon-
tare, sui deLitti che hanno co;mmesso e peT
cm sono stati condannati, come omicidi, se-
questri di persona, rapine; non possiamo
non allarmarci di tutto questo. Se per ov-
\'Iiare a tanto sono sufficienti le norme at-
tuaM, come :io credo, con le garanzde che
esse offrono (non per niente nella mia in-
terrogazione ho fatto riferimento all'artico-
lo 90 della legge n. 354), il Governo ricorra
ad esse con decisione; se saranno necessa-
rie nuove norme (non le chiamerei ecce-
zionali, come dal banco oPlPosto è stato elet-
to), il Parlamento...

B O N I F A C IO, ministro di grazia
e giustizia. La questione dei permessi è pen-
dente davanti alil'altro ramo del Parlamento.

M E Z Z A P E S A. ... dl Parlamento farà
il suo dovere come ,sempre. L'essenziale, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, è non ID-
dulgere a lassismi di sorta, a tendenze de-
magogkhe che si sono rivelate pericolose
per [a società. L'essenziale è che non cada
di prestigio l'autorità delaa legge, dello Sta-
to e naturalmente di coloro che sono tenuti
a far rispettare questa <legge. L'essenziale è
che un presunto Illalintenso senso di uma-
nitarismo non rischi di farci diventare di-
sumani nei confronti di tanti cittadini iner-
mi, di tutta la comunità na~ionale che vuo-
le naturalmente copertUlra e difesa da uno
Stato libero. (Vivi applausi dal centro. Con-
gratulazioni) .

D E C A R O L I S. Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E C A R O L I S. Signoc Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, quan-
do lil Governo propose ed il PaI'llamento ap-
provò la r,]forma deH'ordinamento peniten-
ziario, naturalmente entrambi si ¡preoccupa-
rono da un lato di creare occasioni, aill'in-
temo del'le carceri, per chi obiettivamente
fosse in grado e avesse intenzione di co-

gHerle per una concreta riabilitazione e per
un possibile reinserimento nella società, ;ma
dall'altro non dimenticarono (nè il Governo
che propose il disegno di legge nè il Parla-
mento che 10 approvò) l'esigenza di una di-
fesa rigorosa della collettività e della sicu-
rezza pubblica. Quindi la critica non va ri-
volta ~ e mi pare che su ciò vi sia conver-
genza di giudizi in quest'Aula ~ alla nor-
mativa che peral1tro prevede anche disposi-
zioni di carattere eccezionale, ma a una si-
tuazione di fatto che indubbiamente, al
momento dell'entrata in vigore della leg-
ge, ha reso estremamente difficoltosa l'ap-
plicGliZionedella ¡legge stessa nel l'ispetto dei
due obieútiÌ'Viche ne erano a fondamento.

Per essere concreti, senza indulgere a re-
criminazioni e a indicazioni di carattere ge-
nerico, vorred. brevemente indicare alcuni
punti che sono stati sviluPlPati nella rispo-
sta del Ministro. Si è detto che la situazio-
ne di difficoltà che si è determinata nelle
cGIJrceriè dovuta in gran parte al ltÏmitato
numero degl~ agenti di custodia. :È stato
ricordato che il Parlamento ad ogni inizia-
tiva del Governo ha positivamente risposto
per consentire che questo numero potesse
essere ampliato: ricordiamo in proposito 10
aumento a 2.500 unità del numero degli
agenti ausiliari, 10 spostamento delretà per
n collocamento a riposo degH agenti stessi
e altre norme approvate dal ,Parlamento. C'è
però un problema fondamentale: quello del
reclutamento di questi, agenti. :È necessario
che H problema sÏia affrontato alla radice
non sol'O attraverso questi canali che sono
di carattere eccezionale e che sono ¡propo-
'Siti pl'Oprio con d limiti del loro carattere
di eccezionalità, e attraverso i qual1i non
vi sarà un aumento tale da coprire gli or-
ganici previsti daiHa legge di attuazione del-
l'ordinamento penitenziario, che già sd dimo-
strano insuffioienti. Non vd. sarà una suffi-
ciente opera di propaganda per quanto con-
cerne il reolutamento degli agenti di custo~
dia, se non si garantisce una migliore quali-
ficazione di questo pel'sonale, se non si por-
terà rapidamente a conclusione lo studio,
che il Ministero sta predisponendo, sul nuo-
vo ordinamento degli agenti di custodia e
soprattutto se non si creeranno condizioni
tali da evitare che gli agenti di custodia ven-
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gano adibiti a mansioni di œraJttere ammi-
nistrativo, giungendo, attraverso concorsi da
espletare con assoluta rapidità, ad una ~n-
tegrazione d~l personale amministrativo del-
le ca:rceri, dato che !S¡pessogli agenti di cu-
stodia debbono svolgere mansdoni ammini-
strative dentro e fuori re careeri stesse.

È statorucordato il problema dell'arttua-
mne dell'istituto della semilibertà. Vorrä
qud ricordare che nel bilancio che abbiamo
approvato è previsto uno stanzi "mento di
oltre 2 miliardi e mezzo per il reperimento
di ,locali, anche sotto forma di locazione e
non di costruzione, per poter far scontare
la pena in se~tlibertà perchè è evddente che
non possono essere gli stessi i locaLi dove
con misure pamioolari di sicurezza devono
essere custoditi pericolosi delinquentli¡ come
quel1i evasi a Milano e que11din cui devono
essere invece scontate le pene ,itn semiliber-
tà. :E: stata anche ricordata la separazione
dei detenuti secondo ,la ,loro pericolosità,
cosa che non solo consente l'ordinamento
penitenziario, ma che espressamente ¡pre-
vede.

In due sensi occorre operare: l'is:1Jituzione
di istituti penœtenÚari di particolare sdcu-
rezza e l'istituzione di seziond all'interno de-
gli d:stituti penitenziari. Infattd dobbiamo ri-
cordare che questi detenuti tra.nsdrtano nelle
carceri italiane anche per ragi'Ond proeessua-
li, y qui vorrei sollecitare il signor Ministro
,a far sì che i magistrati inqui:renti si por-
tino loro nelle carceri di maggiore sicurezza
nella fase d'istruttoria. Evidentemente ne:lla
fase dibattimentale bisogna pur prevedere
n trasferimento e quindi la costruzione al-
l'interno degli istituti penitenziari di seziorn
di particolare sicurezza.

Concludo rapidamente, signor Presidente,
ricordando che H Parlamento è dillsponibile
per ap¡provare normatÏ:\re relative alle proce~
dure per poter rapidamente affrettare l'ap-
prontamento di questi strumenti, così co-
me è disponibile per contribuire non solo
sul piano delle modifiche di carattere legi-
slativo ana normativa vigente, ma anche sul
piano di concreti interventi di carattere fi-
nanziario per l'attuazione di queste misu-
re di sicurezza. Pertanto qualsiasi iniziati-
va del Governo in queMo settore troverà

senz' altro piena accoglienza da parte del Par-
lamento ed assoluta disponibilità, immagi-
no, da parte di tutte le forze politiche qui
rappresentate.

P I S A N Ù. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

* P I S A N Ù. SdJgnor Presidente, onore-
vole Ministro, siamo proprio agl~ impacchi
di acqua tiepida sulle ferite diventate puru-
,lente. Ho l'impœssione che qui vivdate tutti
sulla luna: vi sta franando ~'l paese sotto i
piedi e non avete capito ancora. C'è una
interrogazione presentata dal sottoscritto
~ per venire subito all'argomento ~ nel
1973 dopo la pr,ima rivolta di Regina CoeH.
che sfasciò completamente il carcere. Quel-
la volta andai, date lIe facoltà che noi ab-
biamo, a vedere cosa fosse successo e tro-
vai gli agenti terrorizzati ~ elI'avamo solo
nel 1973 ~. ,Per la prima voLta infatti ave-
vamo constatato un fenomeno nuovo: ~a
saldatura tra deHnqUlel1za poilitdca e delin-
quenza comune oon una organizzazione mi.-
litare all'interno del carcere per cui i rivoJ-
tosi 'si erano mossi a squadre, ognuna con
un proprio obiettivo, ed in mezz'ora aveva-
no sfasoiato tutto, ottenendo il risultato di
essere smistati in altre carceri dove anda-
rono a fomentare le rivolte sucœssive e do-
ve andarono a preparare lLabase ¡per quan-
to sta succedendo adesso.

E voi parlate di inchiesta sugLi agenti?
Quale inchiesta volete condurre sugld agen-
ti, che prendono quello che prendono e che
si sentono dire da questi che non vog1io de-
finire banditi ~ perchè gli appartenenti aHe
Brigate rosse, da avversario come mj sento
sono combattenti che hanno scelto fanatica~
mente aLcune posizdoni e che portano avan-
ti con mO'lta coerenza e mol,to coraggio la
Œoro lotta, ma che comunque sono persone
che non scherzano~: «o tu fai questo o noi
ti ammazziamo moglie e figli})? Questo si
sentono di're gli agenti di custodia e mi me-
raviglio come dilMinistro non 10 sappia. È
chiaro che poi quelli fanno qualunque cosa
e neanche per soldi, ma per paura, perchè
la ¡paura degli agenti di custodita è la pau-
ra dei cittadmi che non vogliono andare
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a fare i giudici nei: proceSlsiÍ iContro i terro-
risui, è la paura di tutti, 1m.questo momen-
to. E voi venite qui a panlare di r.iforme,
di rivedere! III problema va affrontato aLla
base perchè è un pl10blema politico.

In questa situaz¡Ì!one il paese è arrivato
negli ultimi anni, con tutte le leggi permis-
sive che avete continuato a volere per scopi
demagogici, per cedimento nei confronti del-
le pressioni delle sinistre. Questa situazione
si è verificata perchè avete disso~to i servizi
informativi dello Stato, perchè non c'è po-
lizia al mondo che possa far fronte, in que-
ste condizioni, non di:co al terror1smo, ma
alla delinquenza cwnune se non ha i servizi
informativi.

Voi pensate di ¡risolvere i, ¡problemi con
le inchiest1e. Ma quante ne abbiamo vö'sie
fare din questi anni! Migliaia, che non han-
no concluso niente. Ho sentito parlare tra
l'altro di prendere in esame ,la possibiLi,tà
di adottare la /legge antimafia per combat-
tere la delinquenza politica. Io ho fatto par-
te della Commissione antimafia e i colleghi
che sono qui con me sanno una cosa: che
se c'è una legge che ha favorito l'espander-
si della mafia in tutto il paese è stata Ja
legge aoJ!uima£ia,perchè p]jima i mafiosi era-
no tutti in Sicilia e la legge antimafia li ha
mandati in tutta Italia e così abbiamo avuto
la mafd:a in tutta HaHa. Lo stesso accadreb-
be Ise applicaste (non lo fare, per carità di
Dio!) i metodi della legge antimafia a un
fenomeno del genere: qui diventano padro-
ni quelli delle Bdgate rosse neLl'arco di un
anno!

Qu1ndi niente inchiest1e sug1i agent,}: bi-
sogna rivedere le ,leggi permÎJssive che sono
state approvate in quesui anni; bisogna ri-
dare forza ai servizi in£orma1:ÙlVlÍdello Stato,
perchè alla base di tutta questa disgrega-
zione c'è una saLdatura tra delinquenza po-
litica e delinquenza comune guidata da cer-
velli che hanno fatto del terrorismo una
scienza militare.

Signor Ministro, la guerriglia è sempre
esisti,ta dai tempi de@'uomo delle caverne,
ma in mano marxista è diventata una scien-
za che è stata ed è applicata sistematica-
mente, a 'Seconda delle situamoD!Í po1itdiChe,
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con determinati obdrettivi e in funzione di
essi.

Come credete di poter affrontare il terro-
rismo, co,me credete di poter :impedire che
il terrorismo sparso dai terroris,ti possa in-
fluiire sui cittadini a ¡tutti i livelili e :in qua-
lunque ambiente? Credete di poterlo affron-
tare con i giubboNi anti-proiettile, con le
bande chiodate di OoSlSliga?No, ÍlI terro~
sma deve essere affrontato dal di denrtro:
in termini di guerra per bande, rro si affron-
ta con la controbanda, che è l'unico fatto
che terrorizza ,i guerriglieri delle montagne;
in termini di gueIriglia, urbana, [O si af-
£ironta infiltrandosi, arrivando alle origin.i del
terrorismo. E finchè non farete questo tutto
il l1esto non servirà a mente.

Questo è tanto vero che anche in queste
u1time ore avete fatto delle riumoni nottur-
ne a Vi,]la Madama e che cOlSaavete parto-
rito? Niente. E quando tirerete fuori qual-
che cosa, saranno dei provvedimenti senza
aLcun valore, senza alcUJIlaefficacia. Per que-
sto vi sto dicendo che siete su1l:a >luna: per-
chè non vi rendete conto che questo paese

I è inquinato e tel1Torizzatonon ¡tanto daI ter-
ror.ismo quanto dal fatto di accorgel'si che
c'è un Governo che non è assolutamenrt:e iJn
grado di affrontarlo.

È inutHe quindi che ,si venga qui a rac-
contaroi perchè e per come ,i,detenu1JÍ sono
scappati da San Viettore. Non mi stupisco
affatto e Vii dico che tra un po' succederà
che gJ:i attacchi alle carcepi saranno combi~
¡nati dail dd dentro e dal di, fuori. E speri'a-
ma che i carabiniem del generale DeBa Chie-
sa riescano a4neno a tener testa a quelli
ohe verranno dal di fuori, perchè questa è
una escalation che non si ferma finchè non
adotterete certi provvedimenti sostanziali.
Il fatto però è che voi non li adotterete per-
chè i comunisti non vogliono che li adot-
tiate, perchè hanno bisogno che il paese
vada aHa sfascio per arrivare finalmente a
fare i salvatori della patria in un Governo
di emergenza.

Questo è -il piano strategico. n giorno in
cUIÍarriverete a capirlo (forse lo avete an-
che capito, ma non potete far niente), se vi
libererete da questa siltuazione, allora sì che
affronterete il termrismo. E l'affronrerete
seriamente, perchè si tratta di gente fana-
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tica e decisa, d'accordo, ma che ha ,i 'Suoi
talloni di AcM~le, i suoi punti deboli.

Ma dovete trovarli, dovete scoprir1i, per~
chè i !tecnici delù:'anti1Jerrorismo Li avete an-
che voi del Governo. AHara vedrete che
automaticamente si risolveranno anche d
problemi delle carceri e lÌ giudici popolari
torneranno a fare i giudici popoilrari, 'Senza
paura di vedersi accoppare 100ro,le mog1i e
i figli.

C I ,F A R E L L I. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Signor Presidente, so-
no l'Ulltimo a parlare e quindi potrei col
mio intervento esprimere anche diversi sta~
ti d'animo chie mi sono stati procurati da-
gli interventi dei colileghi. Ma vorrò limitar-
mi 'Con estrema amarezza a que:I,le che mi
paiono considerazioni di sintesi necessarie.

Onorevole Ministro, non si dispiaccia: ma
basta considerare quel rapporto che ella ha
letto e che certamente è « sofferto» da lei
come da ogni democratico per giudicare
che siamo alla tragica « rriœcoilizzazionedel-
lo Stato ». Non si trova iI chiavistello. Un
importante caI1JOOlloresta aperto. Non sii
contano i detenuti che escono incolo!l1Ilati:
22 + 6.

Siamo aIlla tragica ridiicolizmzione dello
Srtato! E a questa contrappolllÏamo soltanto
parole. Signor Presidente, non mi rkmami
se dichiaro che ho la nausea delle ¡parole!

Non più di due settimane fa ho promosso
con un'interpeLlanza in Senato una di,scus~
sione sUIlLastato deLLe carceri ed è venuto
qui il sottosegretario alla giustizia Dell'An~
dra. Abbia;mo dato ampio spazio a tutti gli
argomenti. Ma ogni giorno la realtà è peg~
giare. ,Leggere i giornali al maJttJÏtnosignifica
prendere una pozione di olio di ri'Cino, per
noi che ,abbi-amo ,iI culto delrla democrazia
e della Repubblica neLla libertà.

Che cosa posso dire a questo punto? Vor-
rei sottolineare tre argomeIl!ti. Primo: gI.i
agenti di custodia ,sono dei lavoratori in uni-
forme al servizio dello Stato. Siamo arnivati
a poter dire almeno questo, perchè prima
anohe in Senato non si poteva fare una taLle
osservazione senza contrasti 'polemici. Gli

agenti, dunque, sono lavoratori in uniforme
al servizio dello Stato; sono i veri caroerati;
sono lIe vittime delle coltellate in agguato;
sono le vittime anche del sospetto di collu-
sioni mafiose o di corruzione. Quando sue-
oedono fatti gravi come a San ViHore :LI
Ministro viene a pa:I1larci e noi senatori lo
ascol,tiamo assicurarci che c'è una inchiesta
in corso. Dopo di che nulla sappiamo.

La prego, onorevole M:im.Ï>stro,vi faccia poi
sapere i -risultati delJl'inchiesta e chi ha man-
cato paghi. Ma ricordiamoci che bisogna so-
prattutto rispondere al quesito: chi coman-
da nelle carcen.? Non credo a twtto ciò che
pubblicano i rotacalchi, ma leggiamoli cum
grano salis. Ed essi ci danno tante notizie
su quanto accade nelrle carceri, 5ulŒe orga-
nizz,azioni di « padrinato » mafioso, che con~
ltrollano e sfruttano: tanto per ogni eva-
sione, e tanto per le possibilità di vita per
l'uno e petr l'ailtro fra i detenuti. Bisogna
far fronte a tutto ciò e non pensiamo di
p'Oterlo fare con il compo:r.tamento e la men~
tarlità deU'ordinaria amministrazione.

Mi sembra che in relazione ailile niforme,
che abbiamo neg¡li anni '60 un po' tutti £at~
to nel rispetto della Costituzione, noi
democratici ora siamo come i palU di
Renzo chie si azzuffano l'uno con il'altro men-
tre sono portati all'uccisione. Stiamo in guar-
dia, sereni e severi! Siamo di fronte ad un
avvenimento eccezionale: ,rondaría di cri,mi~
nootà sia politica, sia comune, sia delle due
asoocÏate, è ttaLe da far crolllare le istitu-
zioni. Il giorno in 'Cui non si può tenere un
processo aLla Corte d'a'ssise eLi Torino per
la paura conseguente a quanto è accaduto,
sono ,le 'istituzioni deUa Repubblica che bar-
collano. :È inutille che ci cibi amo di ¡parole:
ho la nausea delle parole!

Ricordo che in un Congresso giuridico
svoltosi qualche anno fa l'onorevole Zagari,
allilora Guardasigi1li, venne a diroi ~ lo dasse
pubblicamente, ed era un congresso di magi-
strati (H segretario era Beria ,d'Argentine) ~

che ci sono organizzazilOni neo-naziste ~ ma

chiamatele come volete perchè i nomi non
hannoimpoI1tanza ~ oollegate internazio-
nalmente che hanno fatto delle carceri tante
polveriere che possono esplodere rovinosa-
moote da un giornQ all'altro.
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Presidenza del 'V-ice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I Tullia

(Segue C I FAR E L L I ). Che si è I

fatto da allora? Che cosa ha fatto ~1lMini-
stro Zagad? Che hanno fatto i, suoi succes-
sori? Sì, quando suooedequakhe grave fat-
to, ascoltiamo assicurazioni al Parlame:rut:o,
ma poi si torna a~la routine.

Ebbene, ritengo che, salve tutte le rifor-
me, bisogna pensare a una esigenza fonda~
mentale: i cittadini italiani vogliono essere
tutelati e la legge deve essere rispettata do-
vunque e da ,tutti. Non si può stare ad aspet-
tare che intaInto vengano pienamente aJttua-
te Je provvidenze della semi-libertà. BilSogna
rendensi conto che non söltanto neHa leg~
ge di riforma carceraria vd. sono le possibi-
lità per assicurarle una seria attuazione, ma,
per di più, che ,sono 'severe le responsab1lità
connesse con l'attuazi'one iSteSsa della rifor-
ma. Ricordo quando ci occupammo della
I1iforma tributaria: vern'Vla!I1oa discutere con
noi i direttori generali che quindi sapeva~
no .tutrto sUlJIaft'eggein e!laborazione; poi quan-
do si trattò di attuarla, ri1sconÍ['ammo che
;mancava tutto, compresi i presupposti per
,1a fìamosa anagrafe ,tributaria.

:Ë SUCceSlSOquaJcosa di analogo per le
carceI1i. Dobbiamo, onorevole Ministro, ri-
mediare d'urgenza.

Un altro argomento, onorevole Ministro,
al quale voglio dare particooare risalto. Sia
questa 1'occasione per farila fiJnita con Ja no-
stra assul1da, imprevidente. donchisciottesca
tendenza alle riforme svedesi, mentre siamo
un paeSle che sta andando al disotto della
povera Argentina in crdsd. Ed il Signore ci
protegga, sì che non diventiamo un altro
Cile! ..,

'Ebbene, dobbiamo renderei seriamente
c<mto di adcune esigenze: quando apprendo

~ e lo ho appreso da fonte sicura ~ che un
giudice di sorveglianza ad un delinquente
di una fondata notorietà criminale aveva
rilasciato in blocco più di dieci permessi
di uscita in bianco, utilizzab:iJli per visite
in famiglia...

SENESE ANTONINO. Qui
vogliamo un'mchiesta!

C I F A iR.lE L L I ... quando apprendo,
da fonte aI1IChequesta sicura, che per UIl1
caso di lieve bronchite cronÎiCa un detenuto
sta espiando tutta La sua pena in una clinica
mailgrado che questo ponga tutta una serie
di problemi per la sua cuSttodia, per i suoi
trasferimenti, ebbene, onorevole GuaFdasi-
gilli, bisogna provvedere! J)'urgenza siÎ stabi-
Jiscano le possibiUtà d'appeNo riS¡petto all:Ie
misure del giudice di sorveglianza; si so1ïto~
ponga aJIprocedimento disciplinare di fron-
te al Consdglio superiore della magis1Jratura
chi abusa con grave incoscienza o ,0011 de-
magogia delle sue quaLità di magistrato e
dei connes'si poteri. Facciamo saJltare qual-
cuno, sda prefetto, sia questore, sia diretto-
re di 'un carcere, se è necess'a:rio! In Itailiia
non 'I1isponde, non paga nessuno,onorevole
Presidente. Lo ripeto, io ho la nausea delle
parole. Ho finito. (Applausi).

'Discussione e approvazione dél disegno di
legge costituzionale:

«Modifica .dell'ar-ticolo 1 della leggecosu.-
tuzionale 9 febbraio 1948, n. l,recante nor-
me sui giudizi di legittimità costituziona-
le» (350), d'iniziativa del senatore Bran-
ca e di altd senatori

(Prima deliberazione)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca Ja discussilone in prima deliberazio-
ne del dd:segno di legge costituzionale: «Mo-
difica d~ll'artio(jlo 1 deHa ,legge costitUZJÎo-
nale 9 febbraio 1948, n. 1, recante ,norme
sui giudizi di legittimità costituzionale ~>, di
indziamva dei senatori Branca, GalaDJte Gar-

I

rone, MafiiioletJti, Venanzi, Viviani, Ferrala-
seo e Mancino. .
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Dichiaro aperta la discussione generale.
È ds¡cdtto a parlare il senatore Mancino.

Ne ha facoltà.

M A N C I N .o. Signor Pr:es~dente, ono~
revoIe Ministro, onorevo1i coiUeghi, la deci~
sione della Corte costituzionale n. 226 del
12 novembre 1976, secondo cui viene rico~
nosciuta aHa sezione di controJJo della Corte
dei conti la h:~gittilIll:azionea saMevare que~
stioni di aegittimiJtà costituziona1:e, si è iPre~
stata a generali valutazioni negative sia da
parte della più autorevole dottrina sia da
parte di quasi tutte le forze politiche pre~
senti :ÌiIl,Parlamento.

III disegno di legge costiJtuzionale, che è
a!ll'esame avanti al Senato, interpreta e com~
pleta al tempo stesso ill sistema di sinda~
oato .cost!Ìtuzionale entro cui viene 'Con£igu~
rata ,la « legittimazilOne» degli organi a sol~
levare questioni di costituzionalità.

La tendenza ad una interpretazione esten~
siva dei requisŒ.1Jinecessari e sufficienti per~
chè le questioni di costÌituzionaldtà possano
essere soLlevate non sembra essere aJUmissi-
bile 1m quanto sia l'artico~o 1 deIJa legge
costituziona'1e 9 febbraio 1948, n. 1, sia l'ar~
mcolo 23 del1a legge 11 marzo 1953, n. 87,
prevedono espressamente che il sindacato
di legittimità costituzionale non può essere
esplicato in astratto e va aZ!Ìonato da giu~
diai nel corso di un giudi:lJÌo.

Sono a mio avviso non pertiDJe:OJtii richia~
mi fatti dalla Corte costituzionale a pr¡c;ce-
denti pronunce che hanno abV1irtato a solle~
vare questioni di costituzionalità il giudice
dell'esecuzione immobiliare esattoriale, il
giudice dell' esecuzione penale, il giudice di
sorveglianza, il tribunale nel corso del pro-
cedimento per ij ricovero dell'alienato, la
sezione disdplinare del Consiglio superiore
della magistratura, i commissari regionali
per la liquidazione degli usi civici, gli inten-
denti di finanza, la commissione dei ricorsi
in materia di brevetti, i comandanti di porti
e, una vdlta, i consigli comunali ,in sede di
contenzioso elettonule e le giunte provinaiald
.amministrative e i consigH di pnefettura nel~
l'esercizio di funzioni giurisdizionali. Si trat-
ta di giudici o di autorità cui è consentito

di svolgere attività giurJ.sdizionale e a cui
è stata riconosciuta .1a legittimazione a sol~
levare questioni di costituzionalità durante
lo sVdlgimento del rapporto p:roœssuaJe.

H prob1ema che il disegno di legge al no~
strD esame ha aperto resta quello di con-
fermare la sede in cui è dato soillevare que~
stioni di legittirnllità costituzionale e, una vol~
ta rilevato che la sezione di eontrdllo della
Corte dei conti non è abilitata a sollevar-
ne, di escludere con legge cos1Jituzionale che
possano essere soNevate nell'esercizio dei
poteri: di controllo, preventivo o successivo,
previsti dag1i articoli 100, 125 e 130 della
Costituzione.

Come è noto, Ja Corte dei conti è defi~
mta daHa nostra cartJa fondamentale « orga~
I1JOausiliario» ed è dnserita nel titolo III
«il Governo» e avan1Ji del titolo IV «la
Magistratura »: eccettuati i. casi di cui aJ
secondo comma dell'articolo 103, che con~
ferisce alla Corte dei conti giurisdizio~îc
neI.le materie di contabiltità pubblica e nelle
altre ¡specificate dana legge, l'istirtuto de quo
svolge attività di controllo e cioè ammini-
strativo~contabHe.

Ne1l'esercizio della attiw,tà di coIlltrollo
mancano due fondamentali requisiti ~ il giu-
dice e il giudizio ~ perchè possano essere
sollevate questiODlÍ di dubbia costituziona-
lità di norme.

I componenti della Corte dei conti, quan~
do non esercitino funzioni giurisdizionali
contabili, non possono estendere lo status
di giudici a quelle altre attività, prevalenti,
assegnate per legge all'istituto: l'indipenden-
za rispet,to al Governo, voluta dalla Costitu-
zione, non è sufficiente per ritenere che, co-
munque, il componente della Corte dei con~
Iti proietta la sua astratta posiziOltle di giu~
dice all'interno dell'att1ività di controllo con~
tabile.

IJ deferimento alla seZ!ione di control1o
della pronuncia su unéIJtto, che il consigliere
delegato abbia ritenuto di non vistare, non
apre il contraddittorio con il Governo nè
in ,senso formale nè in senso sostanziale.
La sezione di controUo non è un organo giu-
risdizionale nè è riconducibile a funzioni
giurisdizionali per il solo fatto che del de~
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ferimento di un atto avanti ad essa è f.atto
obbligo di dare comunioazione scrirtta alLe
amministraziond :iJnteressate almeno otto gior-
ni prima della seduta fi,ssaroa per la di:scus-
sione o che è consentita la presenta:zJÏone di
deduzioni o che l'amministrazione interessa-
ta ¡può farsi rappresentare avanti Ja sezione
da funzionari di grado eLevato.

IiI contradd:i.ttorio aJVanti a Ulngiudice pre-
suppone la esistenza delle parti che si in-
s:eriscono nel rapporto processuale nel ri-
spetto di forme prestabilite dalla legge, con
pmcedure formaM particolari e attraverso
le garanzie previste da¡},l'articolo 111 della
Costituzione.

La sezione di controiBo della Corte dei
conti, in ordine agli atti deferiti, pronuncia
deliberazionJi « sobriamente motivate}} e non
già decisioni, ij legislatore chiaramenue aven-
do voluto distinguere la natura di due di-
verse pronunce, una amI11'inistrativa, cui dà
H ni!lievo di una deliberazione, ed una, giuri-
sdizionale, cui conferisce .Ja solennità della
decisione.

Come giustamente è stato as/servato neJ-
¡Ja relazione scritta del senatore Murmura ,
a togliere La natura g1Ïul'isd1zionale all'a<tti-
vità e aHa deMberazione della sezione di con-
trolilo, cui l'atto sj¡a stato deferito, oltre la
assenza di parti contrapposte e la mancanza
di diailet.tica processuale, contribuisce il com-
portamento del Governo rispetto alla que-
stÍ'one ,sollev:ata le aLIa rilevanza della sone-
vata questione rispetto al Governo: è fuori
d'ognd dubbio che l'atto possa essere ripro-
dotto, modificato e addirittura revocato, con
la possibile conseguenza di privare ¡la Corte
costituzionale di pronunciarsii sulla costitu-
zionalità deLla norma sospettata; è fumi di
dubbio il diritto del Governo di richiedere
,Ja registrazione :con riserva dell'atto e quel-

I
lo del Pa]11amento di prendere cognizione del
conflitto, diritto reso privo di effettivo eser-
cizio, se viene inve>gtito della questione di
costituzionalità i:l più qua>lificato organo pre-
posto ad assicuYa.]1e le gamnzie costituzio-
nali. Peraltro, alÌ sensi dell'articolo 100 de'l-
la Costituzione e del testo unico delle leg-
gi sulla Corte dei conti, risulta padfico che
iiI controllo .:iJnvest:egli atti non tanto per-

chè amministrativi :in senso sostanz:iale ma
quanto perchè provenienti dal Governo o da
altri organi della pubblica amminœstrozio--
ne, al punto che, se a legittimare il. I1iscon-
tra è la natura dell'organo ¡piuttosto che la
natura dell'atto, sono soggetti a controllo an-
che li decreti-legge e i decreti deLegati, cioè
due atti normativi p]1imari del Governo, che
comportano, complessivamente, Live1Lidi COIO.-
tralla politico da parte del Parlamento e
un'inammissibiLe ingerenza da parte della
Cor.te dei conti, SiÍapure per :il ,lodevole fine
di assicurare ~ cita .testualmente daLla sen-
tenza n. 226 della Corte costituzionale ~

« 11preminente interesse pubblico della cer-
tez:t¡a del diritto, che i dubbi di costituzio-
nalità insidierebbero, e della osservanza del-
Ja CosHtuZJÎ!One)}.

La mancata registrazione, infatti, di un
decreto-legge, sia pure per una sospettata
non conformi,tà di una qUla:1:chenorma con
la Costituzione, vanificherebbe poteri pro-
pri del Governo ~ cui solo spetta la valuta-
zione di adottare atti: normartivi urgenti ~ e
poteri propri del Parlamento ~ cui solo è
dato valutare complessivamente e sui sin-
goli atti il comportamento de] Governo ~.

La mancata registrazione, imine, di un de-
creto delegato al1tererebbe profondamente il
procedimento attraverso cUJi slÍ reaJlizza la
v010ntà del Parlamento, non Isolo da UJll pun-
to di vista temporale ~ il Governo sareb-
be tenuto ad osservare i tempi della Corte
costituzionale e non già eventuailmenrt:e quel-
.Ji decisi in via sovrana dal P.a:Iilamento~,

ma anche sotto il proHlo sostanziale della
morte prematura di atti, che avrebbero do--
vuto avere valore di legge secondo l'oggetto
e i criteri direttivi predeterminati dal Par-
lamento e che non vedono o possono non ve-
dere la lUlce per v:ia del rinvio aiLla Corte
costituzionale (sottrazione aIP.arlamento e
al Governo di attività di normazione).

Questi argomenti rafforzMlo, a mio avviso,
DI convincimento che l'attività di controllo
della Corte dei conti non può essere elevata
al rango di attività giuI1isdiÚonale, :iJn quan-
to -l'organo abiHtato ad esercitarIa manca
della «quaLità di giudice» e percbè duran-
te ¡la fase procedimentale del « deferimen-
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to» non vi è la parte nè :ÎiI1senso formale
nè in senso sostanziatle, 'Che è una condizio~
ne per incard1m.are un rapporto processuale.

Il disegno di legge mi pare perciò rispon-
da essenz¡ja[mente all'esigenza di Iïicondur~
re Je' fun2JÏon1Ïdi controllo nell'alveo proprio
deLl'articolO 100 delila Costituzione, impeden~
do !Chedra una interpretazione estenslÌva del-
le funzioni' di un « organo ausiliario» del
Governo si snaturino e si vanifichâa:1o pr~
prio gli attÌ' dell' organo ausiliato: (Applausi
dal centro).

,p R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare ill senatore Nencioni. Ne ha faooltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente, si-
gnor Ministro, sarò tellegrafico perchè giudi~
co veramente strano questo disegno di 1eg~
ge costituzionale. Se dovessimo imbocoare
questa strada di comportamento di fronte
ad errori della magistratuI1a ordinaria e del-
la Corte costituzionale, il ParŒamenrt:o do~
vrebbe iniziare una nuova attiV'Îtà, cioè una
attività di correzione degli errori attraverso
Jeggi costituzionali e orc1.i:nartie.

Da che cosa è nata questa situazione? Da
una sentenza della COlte costituzionale, la
ormai famosa sentenza 00112 novembre 1976
che ha ricooosciuto alla Corte dei conti',
in sede di controllo, il potere di sollevare
questioni di legittimità oostituzionale. È ve~
ramente un errore, diciamo pure una svi~
sta: ,anche Omero talvolta sonnecdúava e
poteva sonnecchiare La Corte ,costituzionale;
anzi, quante volte ha sonneocrnato! Ma, on~
revoli collegrn, se ¡per un errore veramente
elementare dobbiamo, attraverso la proce~
dura costituzionale, vamre una .legge oosti~
tuzionale affinchè questo errore (ed altri in
casi consimili) non si commetta più, vera~
mente apriamo un nuovo capitolo del Par-
lamento, e non 'cerrto un ca¡pitolo eduoativo.
Anche perchè, onorevoli co1Leghi, la magù.-
stratura .in senso .Iato, oompreso anche id
collegio di 'sindacato costituzionaile, deve es~
sere a mio avviso libera di valutare le si-
tuazioni giuridiche, ed anche daglIi errori pos~
sono scaturire degLi effetti positivi di valuta~
zione. Non si deve restringere maggiormente

l'aJve0 delle ,leggi, sì che il magistrarto non
s'Íia che colui che constata una determinata
,situaZJione quasi 1m.modo automatico.

In che cosa è consistito 1'errore? Ii no-
stro &istema costituzionale pone il principio
che sia possilbile far SlCaturire il sindacato
costituzionale da un organo' giuddcante, cioè
quando un organo ha potere giurisdiziona:le.
Questo è un poocipio costituzionale preai~
so, assoluto che nasce dal nostro sistema.
Basta leggere l'articolo 100 della Costituzio~
ne: la Corte dei conti ha una funzione che
non è giuIlisdizionaile. Ho ,letto iCOnpiacere
la preziosa reLazione del ,senatore Murmura
e ho sentli:to il senatore Mancino che ha ana-
lizmto in modo, vorrei dire, chiaro, perfetto
la situazione che ne dernva. Ma tutto questo
non è che una ripetizione di pr.lin.cìpi oVVIÌ.
che scaturiscono dal principio costituziona-
le che il sindacato di oostituziOll1!aJità deri~
va dnddentaJmente ,da una fUllZÌlOnegù.urisdi~
zionale. Non è possibile andare oltre.

Ora, ritenete voi che un errore di una iSen~
tenza, di una de1le tante sentenze, possa
determinare un'attività parJ:amentare sì da
mettere in moto una procedura per una leg~
ge rcostitu:zJÍonale? Io ri1:lengo veramente che
questo sia assurdo e che questa attiVlità di
legificazione intensa sia veramente un erro-
re. La Corte costituzionale avrà modo proba~
bilmente di ritornare sull'argomento, di cor-
reggere l'errore della precedente sentenza
e tutto ritornerà neJl'alveo OO1lecose nor-
mali :secondo i tradizionailii. criteri di inter-
pretazione e di dnd1pendenza della magistra-
tura e di indjpendenza della Corte oostitu-
:zJionale; ,tanto indipendente che può anche
err-are tranqulillamenrte senza che succeda
che il Parlamento debba affrettarsi a cor-
:reggere possibili futuri errori. Io ho fidu-
cia neLla Corte costituzionale che corregga
il proprio errore. Ecco perchè mi trovo ve-
ramente imbarazzato di fronte a questo di-
Isegno di ¡legge che rid1liama ~ articoli 100,
125 e 130 della Costituzione. Quando ,mai
si è pensato che dall'alttività deg¡Liorgani di
controllo debba scaturire un gÍuclizio di sin-
dacato costituzionale, anche per la natura
dell'atto ammdnlÌ'stmtivo che giustamente (00-
me affermava Mancino e come affermava
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Murmura) è revocabÍile, può essere richie~
sta approvazione con riserva ed tiJlPar1amen~
to dovrà interverrilre! Ma tutto si articola
ncll'ambito del nostro ,sistema.

Ora questa norma, ono['evole Ministro, è
una lliOrma che io ritengo di frattura del
8I1stema costlituzionale. Non SOllO,contrario
a questa interpretazione del disegno di leg~
ge; SOllOcoDJtrario ad una attività di legifi~
cazione che restringa l'alveo di libertà di
giudizio, anche deUa làbertà dà errore.

Ecco perchè darò irl mio voto contrario a
questo disegno di legge, benchè condivida
l'interpretazione 'legiSilativa di un principio
ohe scatumsœ dal sistema costituzionale.
(Applausi dalla destra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a ¡par-
Jare il senatore Maffioletti. Ne ha facoltà.

M A FFI O L E T T I. Nessuno dà noi
può sotta'Cere che .l'occasione per p'resentare
questo disegno di ,legge costituzionale pren~
da le mosse da ,indirizzi giurisprudenzàali e
tendenze interpretative che hanno avuto al
centro il problema duplice e connesso della
natura giudsdizionaàe o meno dell'attivirtà di
cDntrollo della Corte dei conti e della pro-
movibiHtà in queli1a \Sede del giuclizio di
costituzionalità delle ¡leggi.

Tuttavia l'intento che è alla base del di~
segno di legge dñ CUliraccomandiamo .l'ap-
provazione non è l'insecimento dirimente del
Parlamento, cOInuna legge ooSltituzionaile, in
una disputa interpretativa, seppure ad alto
Hvello, che ha investito l'orientamento del-
l'organo di giustdzia costituzionale re quello
della Corte dei conti. Su temi così decisivi
e delicati per il noJS1troordinamento costitu-
zion:a!le deve prevalere una esigenza genera-
le, che noi vogliamo affermare, di certezza
giurudica e politica che contribuisca a rin-
saldare l'equiilibrio ed Ìi1funzionamento del
sistema dei controlLi, nell'ambito di ciò che
com;pete al potere legiislativo, superando ogni
possibile negativ,a distorsiÌone dei ruüili, del-
le funzioni, dei mpporti tra organi costdrtu-
zionaLi.

Del resto numerose occasioni vi erano sta-
te nel passato negH orientamenti stessd del~

la Corte dei conti (più sigll'ificaJtivo quello
espresso con l'ordinanza delle sezioni unite
del 25 lugLio 1967), nell'adire la Corte costi~
tuzionale in sede di giudizio di parificazio-
ne dei rendiconti, ed altre occasioni in cud
non si pervenne mai ad una solu1JiJone le--
gislativa.

Quindi non si tratta di far fronte ad un
problema di indirizzi giurisprudenziald ma
di cogliere una occasione per comprendere
una tendenza, definire e chiarire, con una
norma di legge costituziJonale, li fondamenm
di un ordinato svolgimento dei oompiti che
spettano ai vari organd dello Stato e, in
sede di controLlo, alla Corte dei conti e ri-
badire il carattere amministrativo di questi
contl1OHi. Con ciò non si vuole nè ridurre
]l potere della Corte dei conm nè assistere
passnvamente a dilatazioni di potere che si
svolgono fuori del confronto democratico
che è alla base della produzione di nuove
leggi e fuori de:Iìle leggi esistenti. La Corte
dei contlÌ! anzi, neHa definizione amministra-
tiva della natura giuridica de1la ¡propria at~
tività di controllo, deve poter vedere riva~
lutata la propria funzione di rilievo costi~
tuzionale, non tanto come ausiLiare del Go-
veJ:1D1O,ma come protagonista di una meri~
toria fu111JÏonedi verifica che deve troV'are
una adeguata finalizzazione nel rapporto con
il Parlamento.

Dinanzi a ripetute promesse, ,ad inattuati
propositi di riforma dei controLLi, nell'iner~
zia di tanti governi che questo hanno pre-
ceduto, abbiamo sempre or-ientato il nostro
lavoro nella direzione di vincere la fram~
mentarietà e l'angusÜa di disegni di legge
procedimentali e parziali che regoLassero so-
Ja aspettli particDlari deiLl'attiViiJtàdella Corte
dei conti e non la ponessero invece in con-
dizioni di e8e['citare la sua funzione ]n un
raPlPorto proficuo e più organizzato con il
Parlamento.

Tutti 'sanno che l'attività della Corte dei
conti è prevista dalla Costituzione. Nes'suno
iJgnora che è contemplata ne1la sua duplice
e differenziata funzione: all'articolo 100 per
ir! controllo preventlivo di legittimità sugli
atti del Governo e successivo sulla gestione
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della spesa e aWartiicolo 103 per la giuri~
sdizione suNa contabilità pubblica e nelle
altre materie indicate dalla legge. La sua
indipendenza è garam.1Jittanell'eserdzio del~
l'attività di controllo nei confmnti del Go-

. verno, verso cm si pone in termini di auto-
noma collaborazione per la corretta attua~
zione ddl'attività amministrativa e neil rispet~
to ddle ¡leggi, in base al principio di lega~
lità che deve sovrintendere l'a,zione della
pubbLica amministrazione.

Non vi è dunque bi'sogno di argomentare
il fondamento di tale distinta normativa
dalla quaile deriva Ila diversa collocazione e
natura giuridica dellle pronunce 1n tema di
controllo rispetto a quelle preV'Íiste nel suc-
cessivo art~.colo 103.

Quanto agli atti di controLlo, se Sii trat-
tasse di pronunce giurisdizionali. non solo
non potrebbero sfuggire aililaricorI1ÎbiLità da~
vanti aHa Corte di cassazione, che ,invece è
preclusa per ,esse, ma dovrebbero portare
di conseguema alla formazione del giudi:ca~
to. L'applicazione della legge non in astratto
ma nel caso concreto fa del giudice Œ10n
solo l'!interprete e l'esecutore deilJ1a¡legge stes-
sa, ma anche l'organo di accertamento e
di risoluzione dii un oonflitto cId interessi
f:ra parti diverse, con l'effetto che ha la Isen~
tenZia di produrre .la certezza dei rappoJ1ti
giuridici che è imperniata sul concetto di
cosa giudicata.

Può esdstere nel nostro ordinamento un
giudice che non giudica? Può ritenersi giu-
dice la Corte dei conti :in sede di controllo
quando l'efficada deJ:le pl10nunce da essa
emanate non preclude l'intervento del ma~
gistrato sulla legaUtà delll'atto già sottopo-
sto al suo controllo? Sul piano sostanziale
non vi è nul/la di assimi¡labiIe all'efficac:ia di
cosa giudicata quando sussiste Ilia facoltà
che ha la pubblica ammi!nJistrazione, inte~
ressata al controllo dei smgoli atti, di sospen-
derne disorezionalmente l'attua2'íÌone, quan-
do l'esistenza stessa ddl'istituto della reg:i~
strazione con riserva può travolgere le pro~
nunce della sezione di controllo della Corte
dei oonti.

È noto che al visto che attesta la ~egitti-
mità dell'atto consegue la registrazione e che,

in difetto di questa, it! provveditmento sotto-
posto a controLlo, salvo i casi tassarbivi di
legge, può aver C0J1S0ad iniziativa del Go-
verno che assume .la responsabildità politica
dell'atto, quindi dinanzi alI Parlamento. In
tale momento si crea ~ e solo la Costitu-
zione potrebbe reaideI1lo ~ un rapporto fra
Governo e potere legjslativo che rende possi-
bÍile il conrtrollo politico del Parlamento. Ciò
avviene quando il Governo eserci:ta con deli-
berazione del Consiglio dei mdnistJ1Î la fa-
coltà di richiedere la regi1stI'azione CQ[l ri-
serva, che fa cadere tl'efficaoia prec1usiva
su¡},J'atto 'sottoposto al cosiddetto giiUdizio
della Corte dei Iconti; una pl'Onuncia questa
che non è dunque circondata dall'immutabi-
'1ità giuridicamente garantita ad giudiJcato.

Ma se l'esistenza deH'istituto della registra-
zione con riserva in sè conSliderato, ossia
¡prescindendo dalla prassi, solleva taJi que-
stioni che impedrliscono che sia riconosciuta
la natura giurisdizionale dell'attività appIi-
cativa de:lle leggi in sede di controllo, che
peraltro neLLa pubblica aIIllI1ÎŒlÍSltrazione è
prev:i:sta anche neHa ragioneria centrale del~
,10 Stato per i singoli atm dei ministri, il
problema diviene quelLo del l'apporto dcl
Governo cOlI Parlamento; dato che l'istilÌuto

.della registrazione con riserva eSiÍste am.co~
l'a nel nostro ordinamenrto. Se ne può discu-
tere nei suoi fondamenti e suWutiIità, ma
non si può abrogado tacitamente o fuori
de]le leggi, per sentenza, tenendo comunque
in conto che si tratta di UIIl istituto che, se
attivato dal Governo, produoe l'obbligo del-
la registrazione per :113.Corte dei conti ed
inseI1isce contemporaneamente 1a rÌ!serva che,
per sua natuI'a, è la salvaguardia del fon-
.damento eventuale della lega~iltà del provve-
dimento nel du;pllice aspetto della responsa~
bj¡lftà contabile dei ministri e deUa pronun~
cia poLitica da parte del Parlame:nrto sulla
condotta del Governo.

In tale procedura nasce l'obbligo per la
Corte dei conti di dnviare comunicaZli,one dd-
retta ,alle Camere per rendere concretamen-
te possibile il giudilzio politico. Per questo
Œa possibilità riconosc:iuta nella sentenza
n. 226 della Corte costituzionale del 1976
alla Corte dei conti di sollevare, 'm quanto
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giudice in sede di controllo, Ja questione di
[egittimità costituzionale e di inves1:1Ílrecome
giudice a qua :LaCorte costituzionale viene
ad ,interrompere questo meccanismo di rap-
porti Copte dei 'conti-Govern{}lParlamento che
l'attuale sistema prevede. Oiò ID ogni :caso
non nuoce solo alla speditezza deLl'azione
amministrativa; ciò che è stato' puntualmen-
te rilevato dal ,Presidente del Consiglio, pur
trascurando ¡invece le conseguenze di por-
tata assai più generaJle per la nostra vita
rnstituzionale, che linvestono l'insiellle dei rap-
porti, le funzioni e lo stesso ruolo della
Corte costituzionale.

Certamente una problematioa più ampia
è collegata alla defiŒ1Jizionecome atti del
Governo, sottoponibili al contrdllo preven-
tivo di ~egittimiltà, di atti che ne hanno in
realtà solo ,la forma in quanto emanatd con
decreto del Presidente deJla Repubblica; que-
sta problematica ha un suo valore ed ha
ispirato diversi disegni di legge rivolti al
fine di deIdmitare mIcampo ed evitare ogni
dilatazione di potere, conseguente aHa na-
tura degli atti .sottoponib!ili al controllo, con-
siderando che gli atti aventi forza di legge
sono, sì, emanati dal Governo, ma si ri-
c01legano al potere legisi1ativo. Ciò per i de-
creti-legge e così per i decreti dclegati. So-
prattutto per questd ultimi che si sono affer-
mati più del prev:isto come modi di essere
di legislamani complesse, nonchè iÎ'n a1tni
casi meno giustificati, è indubbia ,la potestà
del PapIamento .al cOl11tr<~llopolitico del ri-
spetto dei criteri direttdviÎ!che condizrl.onano
in base aMa Cosrtituzione l'esencizio, per og-
getti determinati, dell'attività legislativa da
parte del Governo. Questo pnincipiÎo è stato
piÎù garantito che nel passato dall'istituzio-
ne del doppio esame da parte deHe com-
missiond interparlamentari, che lo attuano
sotto la forma del parere sug1i schemi e ¡poi
sul testo del decœto delegato. I presenta-
tori di questo disegno dill legge hanno valu-
tato comunque preminente la conSiÎderazio-
ne che l'inserimento del giudizio di COSltitu-
monaHtà nella sede del controllo aIltera il
si'stema costitU2Jionale illl quanto introduce
una giurisdizrl.one generale di costituziOllla-
lità sulle leggi che ,la nostra Costituzione

non ha prev:isto. A prescindere dall'appro-
fondimento di dubbi giuridici che [si pos-
sono sollev;are, se ad essere colpi,to dal vi~
ma di mancanza di copertura finanziaria
debba essere dI decreto delegato in base al-
l'articolo 81 deHa Costituzione e non già la
legge di delega7Jione, è indubbio che la 'san-
ZJi'one che corret/tamente poteva conseguire
ad un riscontrato vizio di 'legittimità era
da parte delila Gorte dci conti ill rifiuto dcl.~
la registrazione del provvedimento delegato.
Con aiò sarebbe stato direttamente eserci-
tato il controMo, nell'amMto delle leggi, at~
tirando poi il control:Io paPla,mentare ove il
Governo avesse ordinato la registrazione con
riserva senza paraMzzare l'efficaaia del prov-
vedimento in attesa del giudizio di costitu~
2JiiOIlalÍitàe 'senza sospendere quindi una ;pro~
nuncia sulla registrazione che ha, fuori del
sistema vigente, introdotto una forma ano-
mala e quindi inaCicetltabiŒedi sindacato, in
definitiva, sull'attività Ilegis'lativa dcl. Parla-
mento. Anche se la Corte cos,tituzionale aves~
se Tespinto senza pronunciaJ1SIÌ sulJa que-
stione fondamentale della legittimazione a
proporre la questione di legittiÎmità, ne sa-
rebbe derivata comunque una disarmonia
giuridica ed una anomalia.

La Corte costitu:zJionale ha invece ritenu-
to giudice il'a Corte dci conti, pur ricorren-
do al criterio dell'analogia, inusitato per de-
terminare funZiioni costituzionali come quella
giurisdizionale, presupponendo questa una
soggettività unica che non cornsponde al-
l'ordinamento distdl11to per funzioni della
Corte dci conti, stabilendo una nartura giu-
rldilCa del procedimento ,di rontroUo, tra
par1Ji nûn contrapposte nell'interesse ad agi-
re, che può avere sue fasi distinte come
procedimento (introduttive, Œ'strnttorie, deli-
benative), ma che non ¡poteva in sè ricom~
prendere nè iÎn senso tecnico nè in Se!I1S0
sosta:n.zÌ!ale ÍlI contenuto deil processo come
attività giurisdimonale.

Riemergono quindi questioni di indirizzo
generale che v;anno al di là del valore di
un dibattito sulla giul1isprudenza della più
alta magistratura del~a Repubbldca, anche
se !l'elusivi,tà di diversi e precedenti giudicatd
ha incoraggiato una tendenza e ha concorso
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in qualche forma a orientare una tendenza
che è quella di sviluppare un modo estensi-
va nell'applicazione dei poteri e nell'eserci-
zio degli stessi.

Del resto :noi non abbiamo mancato di
sollevare argomentate critiche e riserve an-
che in altre occasioni a proposito del dibat-
tito che nacque su]la posSliblliliItàche la Corte
dei' conti :sollevasse la questione di legitti-
mità costituzionale in sede di cosiddetto giu-
dizio di pariHlCazione: si veda l'intervento
del 26 lug1i:o 1967 del senatore Perna, nella
quarta legislatura, e 1'1ntervenrt:o, sempre ne[-
la quarta legislatura, del senatore Maccar-
rane nella seduta del 22 novembre 1967. Po-
nemmo doè chiaramente lÌl problema cen-
trale che era quello di una rottura perico-
Œosadei rapporti interorganici delJinea"bichia-
ramente nel sistema vigente, della pericolo-
sa conseguenza cidporre sub judice atti del
Governo per inefficacia delle leggi che li
consentono, dell'irresponsabilità quindi del
Governo davanti al PaI1la,mento che ne de-
riverebbe per il fatto che si trat'terebbe di
giudicare e vagliare drca la validità dell'at-
tività legislativa del Parlamento.

L'incoraggiamento offerto da cernd. orien-
tamenti, qui appena accennati, ha portato
a sviluppi ulteriori che 1[1definitiva possono
comportare lo snaturamento dell'attività di
contro]lo, da U11,lato, e dall'aJ¡tro deviare il
controllo dal fine stesso cui è rivolto, che ha
come destinatamo essenziale il Parlamento.
È grave che ciò coincida con J'allargamento
dei soggetti legittimati a proporre le ecce-
zioni di incostituzionalità, po:rrt:andooltre :mi-
sura un indirizzo, anche se non illineare, ma
che rischia di introdurre nel nostro ordina-
mento l'impugna2jione diretta Œnsede di costi-
tuzionalità e di costituire una sorta di pro-
cura generale nei giudizi di costituzionalità
delle leggi, che rischia di spostare l'impugna-
zione di costituzionalità dal terreno inciden-
tale alla sfera dei conflitti.

I rapporti tra Governo, PaI1lamento e Corte
costituzionale hromo il loro fondamento nel-
le norme della Costitu:âone: e a queste ci
dobbiamo richiamare per :trovare un punto
di 'ancomggio nei prinCÌpi generaLi deLl'orm-
namento che costituiscono una suprema nor-

ma di chiusura all'applicazione dell'analogia
iuris e che offrono al tempo stesso la garan-
ma che ciascun organo possa svolgere fa
propria funmone nell'ambito delile proprie
prerogative per i f.ii:ni prevdsti dal,le leggi.

I giudizi di costitumonalità sono regolati
da una legge costituzionale e ad essa ci dob-
biamo chiaa:amente riferire per ribadire, co-
me dobbiamo, l'ambito di legitrtimazdone ad
azionare taU giudizi, 'senza inaccettabiJli de-
vianze che ci porterebbero fuori del quadro
istitUZJionaJe che iÏ!legislatori costituenti han-
no convintamente prescelto nel tdpo dl sin-
dacato di costituzionalità delle 1eggi.

A questo ci dobbiamo riportare, dunque:
nè possiamo fare altrimenti, oltre tutto in
una fase in cud è in gioco la legaJIità e la base
delle istituzioni, che si difendono anche con
il funzionamento pieno, corretto e garantito,
nell'amb1to stesso della legalità e dei com-
piti cosrtituzionalmente spettanti, di ogni or-
gano, nel proprio ambito.

Nel 'sostenere il fondamento poLitdco e giu-
ridico di questo disegno di legge, non ci ha
ispirato dunque nuLl'altro che il rispetto rigo-
roso di tali princìpi, che hanno del resto ani-
mato i pl1esentatom nel dettare una norma di
valore costituzionaile. Questa proposta ha xl
suo sdgnificato anche per H fatto che es'sa è
il frutto di una convergenza m forze demo-
cratiche diverse, sulla cui mtesa e sulla cui
concorde adesione alla Cos.tituzione risie-
de ,la principale garanzia di legaLità nel:la vd-
ta dello Stato, nel funzionamento dei suoi or-
gani, del rispetto deLle leggi, nell'ordinato
rapporto too Parlamento ed altri organi del-
lo Stato. Questi organd dalJa cmam identi-
ficazione dei ruoli a ciascuno spettanti nel
nostro ordinamento possono meglio esplicare
la loro alta ed essenziale funzione in uno
spirito di collaboI'azione e con analoga con-
cordia che abbia aílla base la sovranità del-
le leggi ed liprindpi deN'ol'dine costlitumonale
della RepubbHca. (Applausi dal!' estrema si-
nistra) .

P R E S I D E N T E. ~ iscritto a parlare
'il senatore Branca. Ne ha facoltà.

BRA N C A. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, dopo aver letto la breve, con-
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cettosa, sostanziosa relazione del senatore
Murmura e dopo aver ascoltato attentamen-
te tutti gli interventi ~ tutti favorevoli al di-
segno di legge o per lo meno tutti favorevoli
al principio che è consacrato nella norma
contenuta dal disegno di legge ~ mi resta
poco da d'ire. Voglio soltanto rilevare come
questo disegno di legge n. 350 non abbia al-
cuna intenzione, nè nasconda alcun propo-
sito di deprimere l'alta funzione del più au-
torevole organo di controllo dello Stato. Si
vuole, invece, riportare l'articolo 1° della
legge 1948, n. 1, a quello che era il suo signi-
ficato originario e cioè che le questioni di
costituzionalità siano rimesse alla Corte co-
stituzionale da un giudice nell'esercizio delle
sue funzioni. Il dettato della norma è molto
chiaro: «nel corso di un giudizio}} ~ ele-

mento che vorre'i dire oggettivo, procedimen-
tale ~ « e non ritenuto dal giudice }} ~ ele-

mento soggettivo ~. Per quanto riguarda il
Parlamento il proposito d'interpretare non
estensivamente questa norma costituzionale
è rivelato anche dalla legge che chiamerei
para-costituzionale n. 87 de11953, articolo 23.
Vivo è stato sempre il timore, anche là den-
tro, che s'i aprisse troppo la porta d'accesso
alla Corte costituzionale con il pericolo che
questa non riuscisse a smaltire in tempo uti-
le il soprappiù di lavoro da cui sarebbe stata
coperta.

Certo la Corte dei conti non è un qualun-
que organo o ufficio amministrativo; ma si-
curo è anche che non basta ricoprire il ruo-
lo di organo di rilievo costituzionale per es-
sere legittimati a rimettere questioni di le-
gittimità al palazzo della Consulta. Con la
nostra proposta verrà, sì, a mancare un or-
gano imparziale che impugni preventivamen-
te certi atti aventi forza di legge; ma ciò è
accaduto nel corso di tanti anni, eppure non
è la mancanza di questo controllo la ragione
della crisi governativo-amministrativa che
ha colpito il paese.

Del resto, come già è accaduto e com'è re-
gola generale, i decreti delegati ed i decreti-
legge possono essere denunciati subito dopo
la Joro entrata in vigore (non c'è bisogno di
farlo prima). Ci sono violazioni della Carta
costituzionale molto più gravi di quelle che
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riguardano l'articolo 81 a cui tiene partico-
Jarmente la Corte de'i conti; eppure nessuno
in quegli altri casi ha mai pensato di inven-
tare strumenti preventivi di ricorso alla Cor-
te costituzionale in nome di questa norma
costituzionale che vale quanto le altre. D'al-
tra parte non è che, se continuasse a poter
rimettere questioni al palazzo della Consul-
ta, la Corte dei conti dovrebbe limitarsi o si
limiterebbe a denunciare gli atti governativi
solo in riferimento all'articolo 81 della Co-
stituzione. Potrebbe denunc'iarli in riferimen-
to a qualunque norma della Carta costitu-
zionale: il che renderebbe veramente diffici-
le l'azione di governo.

Questa è politicamente la ragione del dise-
gno di legge n. 350, che vuoI ricordare da un
lato come la speditezza dell'azione governa-
tiva sia un bene da tutelare al pari d'i qualun-
que altro bene attinente agli organi di livello
costituzionale, e dall'altro lato come il con-
trollo di legittimità della Corte dei conti e di
altri organi dello Stato si s'ia qualificato, qua-
si unanimemente e sempre, attività non con-
fondibile con la funzione giurisdizionale. Che
poi negli anni scorsi la Corte costituzionale
abbia considerato giudici o attività giuri-
sdizionali persone e uffici e procedimenti
che non hanno tale apparenza nè sono dotati
di maggiore o uguale imparzialità di quella
della Corte dei conti e della sua attività di
controllo è per no'i, che proponiamo un'in-
terpretazione rigorosa della legge costituzio-
nale secondo i princìpi, un fatto di non deci-
siva importanza.

Notiamo tra l'altro che in alcuni di quei
casi si è trattato di veri e propri procedi-
menti giudiziari o collegati alla funzione giu-
diziaria, condotti d~a giudici anche se, con
strumenti empirici e per comodità classifi-
catorie, si qualificavano e si qualificano
come attività amministrative (esecuzione pe-
nale o esattoriale, sorveglianza delle carce-
ri, ricovero di alienati eccetera); in altri casi
si è trattato di organi che, pur svolgendo
normalmente funzioni amministrative, in
una certa materia avevano il ruolo di un
primo grado di giurisdizione (consigli comu-
nali nel contenzioso elettorale, consigli di
prefettura, giunta provinciale amministrati-
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va nell' esercizio di funzioni giurisdizionali,
commissari per gli usi civici e così via): qui
il contenuto delle particolari funzioni rende
giudice, l'imitatamente ad esse, l'organo al-
trimenti amministrativo; in altri casi anco-
ra, e anche in alcuni di quelli già ricordati,
la Corte costituzionale ha allargato le ma-
glie solo perchè ha ritenuto che facendo al-
trimenti certe leggi non sarebbero mai state
denunciate per incostituzionalità.

Infine bisogna riconoscere che la giuri-
sprudenza della Corte costituzionale, essendo
condizionata il più delle volte da motivi
contingenti, non può far precedente: è sin-
golare a questo propos'ito come essa, dopo
aver considerato organo giurisdizionale le
commissioni tributarie secondo l'opinione
dominante, abbia poi negato ad esse tale
natura; senza entrare nel merito di queste
due soluzioni contrastanti, se ne può ricava-
re che la g'iurisprudenza costituzionale in
materia non è stata ferma e sicura. Sicchè,
a parte il potere del Parlamento, da quei pre-
cedenti potremmo argomentare ben poco.

Anche noi come parte della dottrina sia-
mo convinti che la funzione della Corte dei
conti non sia quella di un organo ausiliario
(la rubrica della sezione terza, titolo III, del-
la Costituzione ({ gli organi ausiliari» non
ha valore nè normativo nè classificata-
ria nè qualificataria). Riteniamo che i poteri
di controllo della Corte dei conti siano pote-
stà autonoma, non complementari a potestà
di altri organi, anche se giovano al Parla-
mento; ma anche per questo è nostra ferma
convinzione che non si tratti di funzioni giu-
diziarie. Se si trattasse di funzioni giudizia-
rie non ne guadagnerebbe in chiarezza la
struttura dell'ordinamento costituzionale:
del resto una cosa è la giurisdizione speciale
in materia ben delimitata ed altra cosa sa-
rebbe quella, così diffusa ed appartenente
anche ad altri organi non giudiziali, che con-
sistesse nel controllo degli atti di governo.

Per concludere, riteniamo che la nostra
proposta, oltre che essere aderente alla legge
numero 1 del 1948, ridia una propria confi-
gurazione autonoma, caratteristica, alle fun-
zioni di controllo e restituisca all'articolo 100
della Costituzione quel suo valore che lo
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rende così diverso dall'articolo 103 discipli-
nante a parte la giurisdizione speciale (an-
che) della Corte dei conti. Più in generale in-
tendiamo riaffermare il principio che un or.
gano dello Stato, anche quando abbia in cer-
te materie funzioni giurisdizionali, non deve
necessariamente essere considerato come un
giudice alIorchè svolga funiioni tipicamente
non giudiziarie. (Applausi dalt' estrema sini-
stra e dalla sinistra).

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa
la discussione generale. Ha facoltà di parlare
il relatore.

M U R M U RA, relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli collegh'i, ritengo che l'anda-
mento del dibattito in Commissione ed in
Aula e il consenso, tranne un rilievo di op-
portunità da parte del senatore Nencioni, mi
consentano di rimettermi alle linee essenzia-
li ed ai moiÌÌvi qualificanti della relazione pre-
sentata che mi sembra sia da ,tutti condivisa.
L'approvazione di questo disegno di legge
costituzionale non vuole essere risposta det-
tata da gelosa tutela di prerogative governa-
tive o da ripicca nei riguardi della Corte dei
conti, la cui funzione e rilevanza costituzio-
nali tutti apprezziamo e riconosciamo, ma
vuole essere soltanto una precisazione costi-
tuzionale sulle possib'ilità di introdurre giu-
dizi di legittimità costituzionale nei casi in
cui la legge n. 1 del 1948, la stessa Carta fon-
damentale della Repubblica chiaramente in-
dicano. Si svolgono funzioni giurisdizionali,
quando vi è un giudizio, vi è una dialettica,
vi sono parti contrapposte; non basta che
un qualsiasi organo assuma posizioni, sia
pure super partes, perchè questo legittimi
la proposizione di incidenti di legittimità co-
sti tuzionale.

Che questa interpretazione sia esatta, ce
lo conferma anche quello che sta a monte,
come oggi si usa dire, delIa sentenza nume-
ro 226 della Corte costituzionale. Non vi è
stato, infatti, un rilievo in ordine al provve-
dimento delegato, anche perchè soltanto at-
traverso il visto si completa e si perfeziona
il provvedimento legislativo, ma la Corte dei
conti ha trovato l'espediente di sollevare un
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incidente di legittimità costituzionale nei
confronti della legge delegante e non del
provvedimento delegato, perchè sóltanto una
volta intervenuto il visto, cioè divenuta effi-
cace la legge delegata, questa poteva forma-
re oggetto di una valutazione di legittimità
costituzionale.

Pertanto, riteniamo che la Corte dei conti
~ questo è il motivo fondamentale ed ispira-
tore del disegno di legge n. 350 ~ nel mo-
mento in cui pone il visto o esegue il giudi-
zio così detto di parificazione compia una de-
liberazione non una decisione. Viceversa so-
lo quando si pronuncia una decisione, quan-
do si ha un procedimento con parti contrap-
poste, può essere sollevato un incidente di
legittimità costituzionale. Sono queste le rin-
novate considerazioni che mi spingono a
chiedere, a nome della prima Commissione
del Senato, l'approvazione del disegno di
legge costituzionale nel testo licenziato dalla
Commissione medesima.

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare il Ministro di grazia e giustizia.

B O N I F A C I O , ministro di grazia
e giustizia. Signor Presidente, onorevoli se-
natori, credo che questa sera ci stiamo oc-
cupando di un problema estremamente deli.
cato e che attiene proprio alla sfera dei prin-
cìpi e dell'organizzazione costituzionali dello
Stato. Il problema è sorto dalla nota senten-
za n. 226 del 1976 della Corte costituzionale
e credo che si debba anzitutto sottolineare
che questa sentenza ha affermato, a distanza
di 20 anni dall'inizio della funzione di con-
trollo di costituzionalità, un principio total-
mente nuovo.

Infatti, se esaminiamo la giurisprudenza
della Corte sul problema della legittimazione
al1"introduzione del giudizio incidentale di
legittimità costituzionale, notiamo che quan-
do si è trattato di verificare se la Corte dei
conti potesse sollevare l'incidente di legitti-
mità costituzionale nel giudizio di parifica-
zione, la Corte dei conti ha giustificato l'esi-
stenza di questo potere d'iniziativa con esclu-
sivo riferimento alla natura giurisdizionale
di questa funzione quale si riscontrava nelle

leggi: chè se la Corte avesse voluto fin da
allora riconoscere un generale potere di ini-
ziativa nell'attività di controllo non c'era bi-
sogno di giustificare quella decisione con
particolare e puntuale riferimento ai carat-
teri giurisdizionali così come si ricavano dal-
la legislazione in materia.

Non vorrei tornare sul problema che sta
a monte di tutti gli altri, c'ioè la differenzia-
zione tra l'attività giurisdizionale e l'attività
di controllo. Ma vorrei fare una verifica della
validità del princip'io affermato nella senten-
za della Corte, una verifica attraverso gli
effetti che si avrebbero sull'intero ordina-
mento costituzionale ove il principio affer-
mato nella sentenza del 1976 fosse mantenu-
to fermo. A mio parere, anzitutto, mutereb-
be e profondamente la stessa definizione del-
Ja posizione della Corte dei conti nel siste-
ma perchè se in tema di controllo di atti
amministrativi del Governo la Corte, riscon-
trando la legittimità alla stregua della legge
che sta alla base dell'atto amministrat'ivo,
potesse negare o sospendere la registrazione
sollevando un incidente di legittimità costi-
tuzionale sulla legge, non ci sarebbe più con-
trollo su un atto del Governo, ma su atti
del Parlamento; e non soltanto in riferimen-
to all'articolo 81 della Costituzione ma, co-
me già è stato messo in rilievo, in riferimen-
to a qualsiasi dubbio di legittimità costitu-
zionale.

E vorrei aggiungere, poichè dobbiamo te-
ner fermo il principio in forza del quale la
questione va sollevata (cioè che è un dovere
sollevare la questione quando questa non s'ia
manifestamente infondata), che non possia-
mo neppure contare ~ e non sarebbe giusto,
non sarebbe corretto ~ su un uso prudente
di questo potere, giacchè la Corte dei conti
avrebbe il dovere di sollevare la questione
tutte le volte che un qualsiasi dubbio ~ di-

cesi dubbio ~ di legittim'ità costituzionale
sussistesse.

Per quanto riguarda le leggi delegate è
chiaro che in generale il sistema a livello
costituzionale delineato dalla legge del 1948
e dalla legge del 1953 è quello di un control-
lo successivo. Soltanto per le leggi regionali
il sistema consente, attraverso l'impugnativa
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del Governo, un controllo preventivo. Per-
chè? È stata una scelta a livello costituzio-
nale. Sarà stata una scelta opportuna oppu-
re inopportuna: non ci importa. Probabil-
mente il legislatore costituente dell'epoca
volle che la legge fosse verificata nella sua
vita, nella sua applicazione prima che si po-
nessero problemi di legittimità costituzio-
nale.

Comunque è ceI'tissimo che se la Corte
dei conti potesse soIJevare un il' ~ idente di
legittimità cosÜtuzionale su una kgge deb
gata avremmo un nuovo e prima non imma-
ginato caso di controllo preventivo sugli atti
Jegislativi.

E non è a dire che in questo caso si possa
supporre che la giustificazione stia in ciò,
che la Corte dei conti sollevi la questione di
legittimità costituzionale della legge delegata
a tutela anche delle prerogative del Parla-
mento in ipotesi in cui il Governo abbia ec-
ceduto rispetto all' oggetto della delega, ai
princìpi o ai criteri direttivi; primo, perchè
è già stato giustamente risposto che la Cor-
te potrebbe rifiutare la registraiione e se il
Governo imponesse la registrazione con ri-
serva dovrebbe riferire al Parlamento; se-
condo, perchè io credo che in questa ipote-
si il Parlamento abbia un autonomo potere
di rivolgersi alla Corte cost'ituzionale instau-
rando un giudizio per conflitto di attribu-
zIone. Questo mi sembra proprio il caso ti-
pico: se il Governo eccede i limiti della dele-
ga, l'oggetto o i princìpi, è chiaro che lede
una competenza propria del Parlamento ed
il Parlamento potrebbe immediatamente rea-
gire instaurando un giudizio per conflitto di
attribuzione.

È verissimo poi che il potere della Corte
dei conti di adire la Corte costituzionale fini-
sce con il vanificare il potere del Governo
di imporre la registrazione con riserva. Deb-
bo premettere che la legittimità costituzio-
nale del potere del Governo di imporre la
registrazione con riserva risulta testualmen-
te da una sentenza del dicembre del 1966.
Del problema della eventuale vanificazione
del potere di imporre la registrazione con ri-
serva, la Corte si è data carico nella senten-
za del 1976. Ma come ha risposto la Corte

costituzionale? Ha risposto ammettendo che
durante la pendenza del giudizio di legitti-
mità costituzionale il Governo non possa
esercitare questo potere; ma lo potrà eserci-
tare dopo ~ dice la sentenza testualmente
~ che la questione di legittimità costituzio-
nale sarà stata decisa dalla Corte. Ma mi sem-
bra una affermazione che non ha alcuna ri-
levanza, perchè o la questione di legittimità
costituzionale è stata rigettata, e allora la
Corte, che non aveva registrato soltanto per
il dubbio di legittimità della legge che era
a base dell'atto amministrativo, dovrà regi-
strare, oppure la questione sarà stata accol-
ta e allora certamente 'il Governo non potrà
esercitare il potere di imporre la registrazio-
ne con riserva essendo venuto meno con si-
curezza, erga omnes, il fondamento legisla-
tivo dell'atto amministrativo.

C'è un punto di fondo che è stato già mes-
so in evidenza: dato il numero notevolissi-
mo di atti amministrativi che sono soggetti
al controllo e quindi il numero elevatissimo
delle disposizioni di legge che possono veni-
re in discussione, in fondo noi avremmo qua-
si la istituzionalizzaiione di un organo legit-
timato a proporre questioni di legittimità co-
stituzionale. Potrebbe anche essere una so-
luzione da prendere in considerazione, ma
certamente è una soluzione non conforme a
quel sistema di 'iniziativa diffuso che è stato
yoluto dal legislatore costituzionale nel 1948
e dalla legge del 1953.

Anche sotto questo profilo noi avremmo
un effetto innovativo ~ dobbiamo dirlo ~

di grandissimo significato, di grandissimo ri-
lievo.

Vorrei dire da ultimo che ci sarebbe un
ulteriore effetto sul quale dobbiamo riflet-
tere. Come vi è noto, per le regioni a statuto
ordinario l'attività di controllo è esercitata
da un organo~amministrativo; nulla quaestio.
Certo non può quest'organo amministrativo,
proprio alla stregua della sentenza della Cor-
te, sollevare questioni di legittimità costitu-
zionale. Ma nelle regioni a statuto speciale,
tranne che in VaI d'Aosta, il controllo è eser-
citato dalla Corte dei contí e allora noi
avremmo questo paradossale effetto: pro-
prio per le regioni alle quali si è voluto affi-
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dare una più ampia autonomia concorrereb-
bero due possibilità di controllo sulle leggi,
da parte del Governo che in base al sistema
può promuovere la questione di legittimità
costituzionale e da parte della Corte dei con-
ti in sede di controllo, mentre per le regioni
a statuto ordinario, che certo hanno una au-
tonomia più ridotta rispetto a quelle a sta-
tuto speciale, non resta che l'impugnativa da
parte del Governo.

Ho voluto mettere in evidenza questi effet-
ti per rafforzare il convincimento che, attra-
verso una legge costituzionale, dobbiamo ri-
portare 'il tutto al sistema previsto dalla leg-
ge del 1948-53, cioè il sistema costituzionale
vigente. Questo senza negare un problema
che esiste. Ad un certo punto dobbiamo pur
vedere se l'attuale sistema è tuttora valido
o se bisogna trovare dei mezzi per allargare
il potere di iniziativa del processo di legit-
timità costituzionale. Ma questo è tutt'altro
discorso. Il problema attuale è quello di evi-
tare che il principio affermato nella senten-
za del 1976, ove fosse mantenuto, possa pro-
durre questi effetti che oserei definire di-
rompenti sull'intero sistema della giustizia
costituzionale e sull'intero sistema costitu-
zionale. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E . Passiamo all'esa-
me dell' articolo unico del disegno di legge.
Se ne dia lettura.

M A F A I D E P A S Q U A L E S 1-
M O N A , segretario:

Articolo unico.

A1l'articoJo 1 della legge costituziOlnalle 9
febbraio 1948, n. 1, è aggiunto rI seguente
comma:

« Nell'esercizio dei poteri di controllo pre-
ventivo o successivo, previsti dagli aJrtic<r
li 100, 125 e 130 ddla Costituzione, nonchè
da alltre norme costituzionali o di legge or-
dinaria, Inon si possono soUevare questioni
di [egittimità costituziooale ».

P R E S I D E N T E. Non essendo stati
presentati emendamenti, passiamo alla vo-
tazione dell'articolo unico.

A G R I M I . Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

A G R I M I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, signor Ministro, secondo l'articolo
137 della Costituzione, una legge costituzio-
nale successiva avrebbe stabilito le condizio-
ni, le forme e i termini di proponibilità dei
giudizi di legittimità costituzionale. Questa
legge, a differenza di altre che, a distanza di
tanti anni, ancora non sono state emanate,
venne puntualmente fuori ed è la legge del
9 febbraio 1948, n. 1, il cui primo articolo
stabilisce appunto che la questione di legit-
timità costituzionale di una legge è rimessa
all'esame della Corte qualora venga rilevata
d'ufficio o sollevata da una delle parti nel
corso di un giudizio e ritenuta non manife-
stamente infondata dal giudice. La norma
non ha dato luogo a inconvenienti di sorta
fino a quanto non s'i è determinata, prima in
modo frammentario e poi, per la verità, in
modo piuttosto consistente una tendenza a
forzare i termini della legge costituzionale
del 1948 verso una sorta di sindacato gene-
ralizzato di costituzionalità su tutte le leggi
e gli att'i aventi forza di legge, sindacato che
l'articolo 137 della Costituzione esclude.

La ragione per la quale faccio questa di-
chiarazione di voto è la seguente: mi pare
un concetto riduttivo e anche un po' morti-
ficante per il sistema generale della nostra
Repubblica considerare, come traspare da
questa tendenza, la Corte costituzionale qua-
le solo organo preposto al rispetto e alla
tutela della Costituzione. Al rispetto e alla
tutela della Costituzione sono tenuti e prepo-
sti tutti i poteri. Il compito spetta innanzi-
tutto al potere legislativo, al Parlamento,
che lo esercita anche attraverso organi spe-
cifici quali le Commissioni affari costituzio-
nali della Camera e del Senato. Il Parla-
mento rispetta la Costituzione anche perchè,
per la verità, non ha motivo per fare altri-
menti, dal momento che, ove sussistessero
valide ragioni per le quali una norma costi-
tuzionale dovesse apparire ad un certo mo-
mento non adeguata o non più meritevole di
essere mantenuta, il Parlamento stesso
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avrebbe la possibilità di modificarla. Se c'è,
quindi, un organo che tutela la Costituzione,
ha l'obbligo di tutelarla e non ha motivo di
derogarvi, perchè ove vi fossero ragioni di
deroga potrebbe porsi legittimamente il pro-
blema di modificarla, questo è il Parlamento.

Al rispetto della Costituzione sono pari-
menti pr~posti il Presidente della Repubbli-
ca e il Governo, dal Presidente del Consiglio
dei ministri fino al più modesto dipendente
pubblico, i quali possono operare solo dopo
aver giurato di essere fedeli alla Costitu-
zione. Tutti, quindi, sono mobilitati a que-
sto fine.

:È chiaro, perciò, che la Corte cosfituzio-
naIe non ha motivo di intervenire nè nel mo-
mento legislativo nè nel momento esecutivo,
ma ha competenza per intervenire solo in
sede giurisdizionale. Da qui la norma dell'ar-
ticolo 1 della legge del 1948. :È solo nel mo-
mento giurisdiiionale, nel momento in cui
cioè viene in discussione, nel corso di una
controversia, il diritto o l'interesse costitu-
zionalmente garantito di un cittadino che in-
terviene, alle condizioni indicate dall'articolo
137 della Costituzione, la Corte costituzio-
nale. Quando, quindi, si auspica ~ come si
fa esplicitamente nella sentenza che ha dato
origine a questa iniziativa parlamentare ~

che il più grande numero di leggi possa an-
dare aH'esame della Corte costituzionale si
dice cosa inesatta. L'augurio da farsi è, inve-
ce, che tutto funzioni in modo che sorga
il minor numero possibile di giudizi di legit-
timità e che i c'ittadini non abbiano motivo
di dolersi di essere lesi nei loro diritti ed in-
teressi costituzionalmente garantiti. L'obiet-
tivo non è quello di far andare un maggior
numero di leggi all'esame della Corte; l'au-
spicio è che ciò si verifichi il meno frequen-
temente possibile e tutto si svolga secondo
il dettato della Costituzione al cui rispetto
siamo tutti tenuti.

Un'altra breve considerazione e concludo.
La sede del controllo di legittimità previ-

sto dall'articolo 100 ~ come è già stato det-
to dall'onorevole Ministro ~ e quindi anche
quella degli articoli 125 e 130 che riguardano
il controllo sugli atti delle regioni, dei comu-
ni e delle provincie, è una sede di natura

giurisdizionale? Certamente no! Il momento
giurisdizionale richiede, come si è detto, la
presenza di un giudizio e già 'il senatore Maf-
fioletti nel suo intervento ha rilevato che se
anche di controversia si potesse parlare, non
sarebbe una controversia in corso, ma sem-
mai, anche a poterla defin'ire tale, una con-
troversia nata a seguito della eccezione di in~
costituzionalità. Non, quindi, un giudizio in
corso, che, semmai, sorgerebbe una volta
sollevata l'eccezione e quindi fuori dell"ipo-
tesi della legge del 1948.

Ed ancora: quali sono le parti in causa?
Tutte le volte che nell'ambito dell'esercizio
delle funzioni istituzionalmente attribuite si
verifich'i, tra organi dello Stato, una serie di
contestazioni, di deduzioni o di controdedu-
zioni, questi diventano parti in causa? Non
sono parti in causa. Ciascuno adempie al
compito istituzionalmente attribuito gli sen-
za che ciò dia luogo ad una controversia o
ad un giudizio.

Manca, infine, nella fattispecie, il giudice
perchè la Corte de'i conti è giudice solo quan-
do agisce ai sensi dell'articolo 103, così co~
me il Consiglio di Stato: non per nulla tale
articolo si trova sotto il titolo della magi-
stratura e dell'ordinamento giurisdizionale.
L'articolo 100 della Costituzione, 'invece, non
sta sotto il titolo della magistratura, bensì
<;otto il titolo del Governo. Appare, perciò,
un po' eccessiva, posto che l'articolo 100 sta
sotto il titolo del Governo e particolarmente
degli organi ausiliari nell'ambito dell'attività
di governo, l'affermazione secondo la quale
la Corte dei conti sarebbe organo ausiliario
del Parlamento.

Se mal non ricordo, la definizione della
Corte è proprio questa: «Organo ausiliario
del Governo, rectius del Parlamento ». No:
più rettamente di quello che dice la Costi-
tuzione non può dire un organo che alla
Costituzione è strettamente legato.

Rettamente la Corte dei conti è definita
organo ausiliario nell'ambito dell'eserciiio di
attività di governo; non è organo ausiliario
del Parlamento, perchè non è concepibile che
ci sia un organo istituzionalmente ausiliario
del Parlamento. Il Parlamento convoca, rice-
ve petizioni o denunce, svolge, ove lo crede,
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udienze conoscitive, contesta, decide. Non
possono esistere organi che istituzionalmen-
te lo aiutino. Un organo che istituzionalmen-
te può e deve aiutare il Governo è, invece,
la Corte dei conti, che, nell'esercizio del con-
trollo, segnala, a proposito di un determina-
to atto di governo, la violazione di una nor-
ma di legge. Questo è l'aiuto che la Corte dei
conti è chiamata a dare al Governo il quale,
a sua volta, è chiamato ad assumersi, even-
tualmente anche davanti al Parlamento, le
proprie responsabilità. Ma ciò non porta cer-
tamente a stravolgere 'il contenuto dell'atti-
vità della Corte dei conti, facendo diventare
una funzione di controllo attività giurisdi-
zionale.

Noi auspichiamo ~ ed è questo il senso
del voto che esprimo a nome dena mia parte
politica ~ che tutto torni, come ha detto
l'onorevole Ministro, nen'ambito den'eserci-
zio dei poteri e dei doveri attribuiti a ciascu-
no. Non c'è proprio bisogno di straripamenti,
nè di allargare i confini dene proprie attri-
buzion'i: è, invece, necessario esercitare, nel-
l'ambito delle proprie responsabilità, con
profondità, con severità, se necessario con
durezza i propri compiti.

Compito della Corte dei conti ~ che peral-
tro l"istituto ha sempre svolto egregiamente
~ è quello di esercitare con rigore e con
severità il controno suna gestione della spe-
sa pubblica non limitato ana formale osser-
vanza di una fin troppo facile norma di co-
pertura dena spesa cui provvedono, peral-
tro, il Governo e le Commissioni bilancio
della Camera e del Senato, ma per vedere
se veramente esistono spese non necessarie,
inutili sprechi, economie che si possono e si
debbono realizzare.

In questo senso la Corte dei conti ha un
compito immane, che essa è chiamata a
svolgere a tutela sostanziale della Costitu-
zione insieme con tutti gli altri organi deno
Stato. In questo senso e con questo spirito
annuncio il voto favorevole del Gruppo al
quale ho l'onore di appartenere. (Applausi
dal centro e dal centro-sinistra. Congratula-
zioni).

V E N A N Z I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

5 MAGGIO 1977

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

V E N A N Z I. Breviss'imamente, onore-
vole Presidente, signor Ministro e colleghi.
Il nostro Gruppo ha sentito l'esigenza di una
dichiarazione di voto perchè durante i lavori
preparatori della nostra Commissione sul di-
segno di legge costituzionale in esame è per-
venuto anche il necessario parere che la stes-
sa Corte dei conti, in quanto investita del-
l'esame dei vari disegni di legge dell'uno o
dell'altro ramo del Parlamento e del disegno
di legge costituzionale 350, ha voluto e dovu-
to dare su di essi, esprimendo le proprie
considerazioni.

~

Sono appunto queste considerazioni che
hanno indotto il mio Gruppo a motivare la
propria piena, assoluta adesione al disegno
di legge in esame. Dicono queste considera-
zioni della Corte dei conti che la propòsta
dì questo disegno di legge costituzionale, se
da un lato rafforza alcuni indirizzi già pre-
cedentemente condivisi dalla Corte costitu-
zionale, tuttavia ~ ecco il punto che ha in-
dotto a questa dichiarazione di voto ~ è ri-
volta ad introdurre un principio assoluta-
mente involutivo, ponendosi in contrasto
con un precetto fondamentale del nostro si-
stema costituzionale, indirizzato all'ammissi-
bilità di un controllo di costituzionalità del-
Je leggi che sia il più ampio possibile.

Ora il nostro Gruppo non condivide que-
sta considerazione fatta in materia dalla Cor-
te dei conti che ravvisa con tono abbastanza
risentito, peraltro diffuso in tutto il docu-
mento, una specie di voluta mortificazione,
quasi dim'inuzione delle sue prerogative che
questo disegno di legge, qualora approvato
con l'iter dene leggi costituzionali, arreche-
rebbe alle sue attribuzioni, una diminuzione
della sua funzionalità nel sistema comples-
so dell'organizzazione degli organi dell'o Sta-
to e dei control1i.

Il nostro Gruppo si è dedicato e si dedi-
cherà ancora più attentamente a quella che
è una grande esigenza ed un problema forte-
mente sentito dai magistrati del1a Corte dei
conti, cioè queno della loro indipendenza
dal Governo che è prescritta dalla stessa nor.
ma dell'articolo 100 della Costituzione. Co-
munque, questo giusto intervento da parte
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del Parlamento ~ e mi rifaccio alla frase
scherzosa del senatore Murmura nella sua
relazione riferita all'« equilibrio dell'ordina-
mento italiano » ~ non è rivolto a censurare
la sentenza della Corte costituzionale, e con-
divido il parere espresso secondo 'il quale
la Corte costituzionale può sempre disatten-
dere i precedenti nel momento della decisio-
ne circa la legittimità delle norme. Poichè
la delicatezza di questa decisione che stiamo
per prendere dando in'izio all'iter faticoso di
una legge costituzionale può suonare come
difesa gelosa (o irritata) delle prerogative
del potere legislativo e quindi del Parlamen-
to, penso che non con questi sentimenti,
ma anzi tenendo soprattutto conto dell'opera
svolta dalla Corte dei conti (che opportuna-
mente riformata, come essa chiede, potrà an-
cora di più esaltare la propria funzione di
controllo oltre a quella attribuitale di giuri-
sdizione), questa votazione tende ad esal-
tare la preziosa attività dell'istituto e soprat-
tutto a non dimenticare le vere esigenze di
organo permanente di controllo sulla att'ivi-
tà del Governo (e per la legisl'azione delegata
da parte del Governo di non ritardare con la
impugnativa dinanzi alla Corte costituzionale
l'intervento del Parlamento), ma di essere vi-
gile nelle funzioni che deve svolgere in asso-
luta autonomia, chiaramente super partes ri-
spetto al Governo in materia di controllo
ad essa sottoposto dalla legge. In questo
senso anche di profondo rispetto della Cor-
te dei conti nell'adempimento delle sue fun-
zioni, pienamente aderiamo alle motivazioni
già illustrate e voteremo 'il disegno di legge.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti
il disegno di legge nel suo articolo unico.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

t!. approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

{( Proroga del termine per l'emanazione del
nuovo codice di procedura penale» (652)
(Relazwne orale)

P R E S I D E N T E. Passiamo alla di-
scussione del disegno di legge: «Proroga del
termine per l'emanazione del nuovo codice
di procedura penale », inserito nell'ordine
del giorno, con relazione orale, a norma del-
l'articolo 56, quarto comma, del Regola-
mento.

Pertanto ha facoltà di parlare il' relatore.

V A L I A N T E, relatore. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, il disegno di leg-
ge al nostro esame ha per oggetto una ri-
chiesta di proroga per un anno del termine
per l'emanazione del nuovo codice di proce-
dura penale. Come è noto al Senato, la legge
di delega del 3 aprile 1974, n. 108, e quella
successiva del 5 maggio 1976, n. 199, fissa-
rono complessivamente il termine per l'eser-
cizio della delega all'l! maggio 1977. Oggi
si chiede di rinviare questo termine ancora
per un anno.

Dopo i fatti di Milano, che sono stati qui
ricordati all'inizio di questa seduta, dopo i
fatti di Torino ~ e purtroppo non sono sta-

ti 'i primi e Dio voglia che siano gli ultimi ~

questo ulteriore rinvio dell'emanazione del
codice di procedura penale appare come una
ulteriore sconfitta della giustizia. :B stato ri-
levato in questi termini ieri dalla Commis-
sione giustizia del Senato, ed io me ne faccio
doverosamente portavoce, esprimendo altre-
sì l'amarezza personale che dopo tanti anni
di impegno per varare il nuovo codice di pro-
cedura penale non sia ancora possibile offrir-
lo alla attesa degli italiani e in modo parti-
colare degli operatori d'i giustizia.

L'inadeguatezza del codice vigente, ispira-
to a una filosofia superata, non allineato
con le esigenze della moderna società, nel
quale le pronunce della Corte costituzionale
hanno aperto larghefalle malamente e sol-
tanto qualche volta rattoppate, costituisce
probabilmene causa non secondaria dell'at-
tuale crisi deHa giustizia penale. :Ë per que-
sto che il nuovo codice che il Parlamento
ha attentamente studiato, e che il Governo,
con una commissione di esperti, as~isti1:o da
una commissione interparlamentare consul-
tiva sta preparando, dovrebbe poter risol-
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vere tanti dei problemi dell'attuale crisi del-
la giustizia penale.

Il rinvio però questa volta risponde ad
esigenze di carattere tecnico. Nel testo della
legge di delegazione è previsto espressamen-
te al numero 18 dell'articolo 2 il riferimen-
to ad una legge, quella sul patrocinio statale
dei non abbienti, che purtroppo non è stata
ancora approvata. Sicchè le commissioni si
trovano nell'impossibilità pratica di conclu-
dere i loro lavori proprio per la mancanza
di un punto di riferimento che lo stesso
Parlamento ha prescritto nella legge di dele-
gazione.

Devo dire che i lavori delle commission'i
preparatrici del codice sono ormai alla COTI-
clusione. La commissione redigente del Mini-
stero di grazia e giustizia, che sta preparan-
do il testo per conto del Governo, ha orma'i
completato l'articolazione del codice stesso
nei suoi vari istituti, e la commissione con-
sultiva, composta in maggioranza di parla-
mentari, che per legge ha n compito di espri-
mere 'n parere sull'uso che n Governo fa del-
la delega, è anch'essa sufficientemente avan-
zata nei suoi lavori, visto che soltanto per po-
chi istituti e neanche fondamentali deve
esprimere n parere. Quindi, al limite, n ter-
mine poteva anche essere rispettato, sia pure
con un acceleramento de'i lavori negli ultimi
giorni. Il Governo però e le commissioni in
modo particolare si sono trovati di fronte a
questo impedimento obiettivo rappresenta-
to dalla mancata approvazione della legge sul
patrocinio statale dei non abbienti.

L'emanazione del nuovo codice tuttavia
non può prescindere dalla soluzione di ulte-
riori problemi come quelli della ristruttura-
zione degli uffici giudiziari, che devono es-
sere convenientemente adeguati alle nuove
disposiz'ioni processuali, e della provvista di
un numero sufficiente, adeguato di ausiliari
giudiziario Mi riferisco in modo particolare
alla provvista di stenografi e stenotip'isti che
dovranno consentire di sveltire i lavori di-
battimentali che costituiranno la parte essen-
ziale del nuovo processo: ed il Senato sa be-
ne che n mercato del lavoro italiano non è
ricco di stenografi e stenotipisti e che ci vuo-
le anche tempo per prepararli. Mi riferisco

alla necessità di provvedere di adeguate sedi
giudizi arie e soprattutto di aule per n dibat-
timento gli uffici giudiziari che dovranno per
le nuove disposizioni processuali aumentare
n numero dei dibattimenti. Mi riferisco an-
che alla necessità che venga convenientemen-
te adeguato alle impostazioni del nuovo co-
dice di procedura penale il giudizio minorile
per n quale peraltro n Governo ha già pre-
sentato dalla scorsa legislatura e ripresen-
tato nell'autunno scorso un apposito dise-
gno di legge.

Sono soprattutto queste necessità di ordi-
ne tecnico che impongono un congruo rin-
vio del termine per l'emanazione del nuovo
codice. Io auspico, anche a nome della Com-
missione giustizia, che non solo si possa
provvedere convenientemente a questi ulte-
riori adempimenti, ma che in questo perio-
do precedente all'emanazione del nuovo co-
dice le conclusioni delle commissioni pos-
sano essere divulgate perchè su di esse pos-
sano esprimere n loro parere non soltanto
gl'i operatori di giustizia e gli organi tecnici
(università, uffici giudiziari, ordini forensi)
ma anche tutte le altre formazioni sociali
interessate. Ed immagino che le commissio-
ni e lo stesso Governo non mancheranno di
utilizzare convenientemente queste opinioni.

Desideriamo qui affermare ~ e mi faccio
volentieri portavoce dell'opinione unanime
della Commissione giustiiia ~ la necessità
ed anche l'urgenza che n nuovo codice venga
emanato. Ieri la Commissione ha riconfer-
mato la volontà politica che a questo nuovo
codice si arrivi al più presto ed immagino
che un rinnovato impegno d'i tutto il Senato
costituisca non solo occasione di sollecita-
zione al Governo ma anche motivo di tran-
quilIizzazione dell'opinione pubblica.

Se questo rinvio, per il fatto di evitare la
applicazione di nuove norme in un contesto
sociale agitato come quello nel quale vivia-
mo, e che farebbe correre il rischio di non
far recepire nel suo vero contenuto le nuove
disposizioni, può far sperare che alla sca-
denza di questo nuovo termine n codice sarà
recepito con maggiore attenzione, con mag-
giore 'interesse, anche con maggiore efficacia,
noi potremmo essere confortati dell'amarez-
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za che proviamo e che lealmente denuncia~
mo nel prendere atto che ancora non siamo
stati in grado di emanare il nuovo codice di
procedura penale. (Applausi dal centro, dal~
la sinistra e dalI'estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale. È 'iscritto a parlare
il senatore Coco. Ne ha facoltà.

C O C O. Non ho molto da aggiungere
a quello che ha detto il relatore il quale giu-
stamente ha parlato a nome di tutta la Com-
missione giustizia e ha espresso le preoccu~
pazioni e le speranze della Commissione.

A nome della Democrazia cristiana non
posso non esprimere la mass'ima considera-
zione per le ragioni che hanno determinato
e, potremmo anche dire, costretto il Governo
a chiedere questa proroga perchè ci rendia-
mo conto tutti che l'emanazione di un nuovo
codice di procedura penale e specialmente
di un codice che dovrebbe sostituire la filo-
sofia e le tecniche del processo accusatorio
ad un sistema che rimane ancora, sia pure
ampiamente modificato, inquisitorio, questa
riforma non è cosa da poco. E, come è sta-
to complesso e laborioso l'iter parlamentare
per la legge-delega, così è necessariamente
complesso l'iter per formare questo nuovo
codice.

Quindi non si può non apprezzare la preoc-
cupazione del Governo di far coincidere la
emanazione del nuovo codice di procedura
penale con altre riforme, quelle delle strut.
ture e dell'ordinamento giudiziario. Mi asso-
cio personalmente a nome del mio Gruppo
all'auspicio comune che questa sia l'ultima
proroga richiesta dal Governo e che a con-
clusione di questo ulteriore periodo di pro-
roga si pervenga ad un nuovo codice, non
solo già scritto, ma che possa essere appl'i-
cato e che possa regolare il nuovo processo
penale.

Però non possiamo nasconderei alcune
preoccupazioni, delle quali il Parlamento de-
ve darsi carico e che deve anche comunicare
al Governo perchè l'attività del Governo
sia meglio collegata con quella del Parla-
mento.

Si parla di necessaria connessione fra la ri-
forma del codice di procedura penale e quel-
la dell'ordinamento giudiziario. L'indirizzo è
corretto perchè l'attuale sistema giudiziario
non è più idoneo per applicare il nuovo co-
dice di procedura penale. Però dobbiamo ri-
conoscere che oggi una riforma organica di
tutto l'ordinamento giuridico, quale verreb-
be fuori da queste due riforme del codice
di procedura penale e dell'ordinamento giu-
diziario, non è compito semplice. E qui non
c'entrano o non c'entrano soltanto la buona
volontà e la determinazione del Governo e
del Parlamento ma un complesso di cause
che incidono più della volontà e della deter-
minazione del Governo e del Parlamento.

Altro problema importante è quello delle
strutture. È necessario che ci siano strutture
nuove per questo nuovo codice di procedura
penale, soprattutto strutture nuove per il si-
stema accusatorio che il nuovo codice di pro-
cedura penale deve introdurre.

Però il problema delle strutture presenta
molti aspetti. Mi permetto, a nome del mio
Gruppo, di rivolgere un invito al Governo:
la commissione per le strutture che è stata
già costituita e che così bene opera non do-
vrebbe, specialmente nel futuro, discutere su
una nuova, per così dire, filosofia o dottrina
delle strutture, ma dovrebbe indicare con la
massima chiarezza quali sono le strutture
materiali e organizzative assolutamente ne-
cessarie per 'il funzionamento del nuovo co-
dice; il Governo via via che recepisce i ri-
sultati della commissione reperisca gli stru-
menti finanziari e predisponga quelli norma-
tivi perchè le strutture s'iano al più presto
modificate.

Ritorno al problema della riforma dell'or-
dinamento giudiziario. Come ho già detto, è
giusto quanto leggiamo nella relazione a que-
sta nuova proposta di proroga, cioè che la
riforma dell'ordinamento giudiziario è indi-
spensabile per il funzionamento del nuovo
codice di procedura penale; così come è in~
dispensabile ~ e ci auguriamo che venga al
più presto ~ una revisione delle circoscri-
zioni giudiziarie. Ma dobbiamo anche render-
ci conto che il progetto di riforma dell'ordi-
namento giudiziario predisposto dal Gover~
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no, specialmente là dove introduce il giudice
onorario di pace ed il giud'izio di equità, è
riforma molto importante sui cui contenuti
dobbiamo riflettere a lungo perchè imposta-
no problemi di natura costituzionale. Anche
se non voglio sollevare alcuna eccezione, in
senso non tecnico, di 'illegittimità costituzio-
nale su questa riforma, devo dire che essa
pone alla nostra attenzione problemi molto
importanti che modificano le strutture del-
l'ordinamento giudiziario e che modificano
anche il tipo di giustizia dato il grande ri-
lievo che verrà attribuito al giudizio di
equità.

Quindi, nel momento in cui auspichiamo
che questa opera intrapresa tanto tempo fa
dal Parlamento venga portata a termine e che
finalmente s'i possa avere un nuovo codice
di procedura penale che non sarà e che non
deve essere necessariamente un codice del
tutto perfetto (o perfetto o niente) perchè la
situazione attuale ~ tutti lo sappiamo ed è
inutile dilungarci su questo tema ~ è una
situazione veramente negativa e spiacevole
se guardiamo alla concreta esperienza del
processo penale (tutti sappiamo come 'il vec-
chio codice sia stato modificato, con una se-
rie di minirifarme, ottime magari nelle inten-
zioni, ma che hanno determinato una situa~
zione complessiva che non è più accettabile),
mentre noi auspichiamo sinceramente ~ di-

cevo ~ che si realizzi questo nuovo codice,
dobbiamo anche renderei conto delle molte
difficoltà che si incontreranno su questa via,
specialmente per la connessione tra la rifor-
ma del codice in base alla legge-delega e le
altre.

Non avanzo alcuna proposta di soluzione
minore rispetto a quella cui tutti tendiamo,
cioè che entro questo nuovo termine il co-
dice venga pienamente emanato. Però, pur
augurandoei che entro questo termine si
pervenga ad una soluzione definitiva, riten-
go, se ci dovessero essere de'i motivi seri e
insuperabili perchè entro questo periodo di
tempo il codice non possa essere emanato,
che forse sarebbe bene anche esaminare
la possibilità di riforme parziali, di cui già
il Governo si sta dando carico, ed in ultima
ipotesi, in deprecata ipotesi (come si dice

nel gergo forense) anche rivedere la legge~
delega e accertare senza alcun pregiudizio
se questa legge oggi o in futuro sia ancora
tale da poter essere considerata un testo che
deve essere soltanto attuato con il codice o
se non sia piuttosto un testo da rivedere cri-
ticamente. Questo però non significa nè una
proposta di riforma della legge-delega nè una
dichiarazione di scarsa fidueia nelle possibi-
lità obiettive di emanare il nuovo codice nel
termine stabilito. Però, se a questo non si
dovesse arrivare, non si arrivi ad una nuo-
va richiesta di proroga perchè una nuova
richiesta di proroga sarebbe la prova ogget~
tiva della impossibilità di fare un nuovo
codice di procedura penale. (Applausi dal
centro) .

P R E S I D E N T E. :Ë.iscritto a par~
lare il senatore Guarino. Ne ha facoltà.

G U A R I N O. Si~or Pres,idente, ono-
revoli colleghi, la presenza in Aula di un
Ministtfo della giustiÛa che nOlIl è solo un
elegante giurista ~ ce ne ha dalto la pirO-

va poco fa parlando di una questione di
diritto costituziona1e ~ ma è anche un co-
noscitore di latino, mi induoe ad esordire,
ma sarò breve, con parole necessade: ami-
cus Plato, amicus Cicero, sed magis arnica
veritas. E in nome della V1e1rità,francamen~
te, esprimerò in maniera un po' meno ac~
comodrunte i sentimenti che sono stati del
resto già espressi in quest'Aula dal \Telato-
ree da:llo stesso col1ega Coco. Tl relatore,
in particolare, ha paniata di amarezza; il
senatore Coca ha addoLcito questa amarez-
za, che è diventata «amarevole ». Franca-
mente io parlerei di deplarazione per il Go-
verno, se non per la persona del Ministtfo.
La parola deplorazione è siouramente un po'
forte, ma è quella che ci vuole per des.ignare
l'epi,sodio veramente straoI'dinario di firon-
te al quale ei troviamo: l'episodio di un
codice di procedura penale che è stato pré~
ceduto da una legge delegante di lunghissi~
ma fattura, che poteva essere fatto nel giro
di due anni, ohe ha avuto una prima proro-
ga di un anno, e che alla scadenza non è an-
cora pronto.
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Debbo aggiungere, sempre in questa ri~
spettosa deplorazione del compOlrtamento
clet! Governo, che mi sembrano molto pun~
tuali ed esatte le affermazioni fatte ieri in
Commissione, se ben ricordo, dal senatore
Lugnano, il quale ha espresso il suo disap-
punto di fronte alla formulazione ,della rela~
zione di accompagnamento da parte del Go.
varna dicendo che essa non è che una re~
Ì;:\ZÌ'onepretestuosa. Infatti come altrimen-
ti potrebbero essere definiti, se non CQIDe
pretestuosi, angomenti di quesrto Hpo: non
siamo in grado di pubblicare ill codice di
procedura penale e'ntm iil 9 maggio non per-
chè non sia pronto, è prontissimo, ma perch~
il lavoro di redazione del codice non è fi-
Ilito? Se il lavoro di redazione non è .fini-
to, evitdentement,e il codice non è pronto nel~
Ja sua sostanza, perchè la Commissione mi-
nisteriale ha una funzione redigente: i:l co~
dice è fatto di palfale, questo lo sappiamo
tutti. Si dice ancora, nella 'relazione, che gli
esami dei pareri deHa Commissione consul.
tiva non sono stati ancora espletati da par-
te della Commissione redigente. Ma la Com-
missione -redigente, peir poter lavorare, pro.
pr.io questo do'Vcva fare: esami,nare tempe~
stivamente anche i pareri della Commissio~
ne consultiva. Infine si dice che non basta
redigere .il codke, occorre il « concerto}) fra
i mini,stri ~ OCCOirœ questo concerto spes-

so dissonante ~ e ooco~re la sottoposizio-
ne dd codice steslso al .consigHo dei mini-
stri. Ora tutto questo era da pre'Vedersi un
anno fa, tre anni fa, d}eci anni fa, quan.
do si cominciò a pamlare di tUn codke di
procedura penale. È chiaro che un codice di
procedura penale che sia tI"edatto per dele-
ga del Parlamento de'Veessere sottoposto di
concerto tra i ministri inte:œssatial Con~
siglio dei ministri, che poi 10 esamina sul
piano dei contenuti, sul piano tecnico, su
tutti i piani possibili ed immaginahili, ma
comU!l1,quequesto esame deve compierio nei
termini. Questo è successo per tutti i prece-
denti codici, e tengo ad aggiungere che non
sto alludendo ai codici immediatamente pre-
cedenti, non sto allludendo ai codici vigenti,
ai codici fascisti, ma alludo a codici che
sono usciti in epoca di democrazia o per
lo meno di liberalismo, in epoca comunque

pre.,fascista. Questi codid sono stati fat ti
~ ed erano pure disoretamente ammirati
ai loro tempi ~ in termini piuttosto brevi,
comunque non così lunghi e così prorogati.
Può darsi che mi sbagli e ,che le lungaggi-
ni di oggi derivino dal fatto che sta per
uscire aJla luce ~ si fa per dire ~ un co~
cHce strao.J:1dinariamente bello, che sarà og-
getto di ammirazione da parte delle altre
nazioni del mondo. Me lo auguro; ma per
il momento debbo l1itenere che, più o meno,
ci troveremo di fronte ad un codice di pro-
cedura penale il quale oltre tutto deve ave-
re misure che ,sono state prestabilite da una
legge di delega che: come ,tutti voi sapete,
ha fi.ssato moltissime e strette misure e pra-
ticamente ha detto ai redattol1i del codice.
voi dovete ,scrirvere solamente gli articoli,
perchè tutto il resto rho deciso io.

Quindi non oredo che le lungaggini nella
preparazione del codice siano in funzione
del fatto che si trovi Ìin çantie.re qualcosa
di meraviglioso e di bello ~ io me lo augu-
£0, in ogni caso ~, ma penso invece che
si,ano fondate le voci che OOl1rono drca il
modo di -lavorare deJ,la Commissione mini-
steriale redigente: la quale, nella migliore
delle ipotesi e delle formulazioni che io sap,
pia adottare, ha 'lavorato con Uilla certa sva-
gatezza. P0Irecchie, tr'oppe lacune e dnterru-
zioni vi sono state nel suo lavo.ro, e questo
è comprcnsibi.Jissimo in quanto la Commis-
sione è formata da altissimi personaggi che
sono peraltro implicati in altre attività .no-
bmssime ed oltreûutto anche .redditizie (in
parti:colare, attività di insegnamento, attivi-
tà di avvocatu:ra), ond'èohe possono la'Vo-
rare al ,:;odice di procedura penale solo nei
limiti concessi da queste attività. Si può
osservare we il codice ZanaIideŒ fu fatto
in pochissimo tempo dai luminari dell'epo-
ca, che rinunciarono a tutto pUil' di avere
l'onore di scriverlo, di redigerlo: evidente-
mente però al giorno d'oggi non si rinun-
cia a quello che rappresenta un reddÌito o
un ahro interesse e non si vuoI rinunciare
nemmeno aH'onore di fare ,~lcodke. Chi paga
le spese di questi ,ritatrdi siamo noi e quindi,
detto con tutta la massima sincerità e cor-
tesia possibile, signor Mini,stro, in ogni ca-
so con tutto rispetto per ¡Ja sua peJ:1StOIlae
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per i,l Min1stro della giustizia in generale,
~iamo in cospetto di una manifestazione di
incondudenza della pubblica ammin]stra~
zione, che non è seconda ahle a:nanifesrtazio~
ni di inefficienza che ci sono state .prospet~
tate proprio din questi giorni da quegli epi~
sodi di cui abbi.amo paJrlato in quest'Aula
poco fa, per esempio ,dall'episodio del car-
cere di San Vittore, oppure dall'episodio del-
la corte di assise di Torino che non ha tro~
vato giudici popolari ,di,sposti ~ ed io fran-
camente li giustifico ~ ad eseœttare la 101ro
funzione, oltretutto mal pagata, nei confron~
11 di un certo hem. noto processo.

La sttuazione cui ci troViÌ:amo di fronte
ulteriormente dimostra dn quali ,tristicondi~
zioni è ridotto il nostm paese e ulterioI1men-
Le conferma che certe dichiaLazioni o cer~
te cont'rodichiarazioni ~ « la giustizia O1on
deve arrendersi », come ho ,letto ieri 'su vari
giornali ~ sono forse dichiarazioni non col~
limanti con la realtà di queSlta si,tuazione.
PeI'chè la giustizia di fatto si arrende nel~
l'applicazione di giustizia che viene fatta, o
meglio che non viene fatta, in sede di cor~
te d'assise a Torino, oppure in sede di ese-
cuzione penale a Milano. Pemchè ,la giustizia
del pari si aI1roode, come amministrazione
telliUta ad eseguÌre UIllalegge delegata,quan-
do non si riesce a portare a termine ,ruppun-
10 il ,codice di procedura penale.

Temo di poter prevedere (non sono Cas-
sandra, ma siamo uomini maturi, aLla fine
dei conti) che tra un anno, non dico che
ai troveremo allo stesso punto, ma quasi.
Probabilmente fra un anno tutti gli ÌinCÍJta-
menti che sono venut'i più ,o meno garbata~
mente energici da varie parti di quest'Aula
o da varie parti ddIa Commissione giusti-
Úa saranno stati seguiti. 101qua1.che :modo
il codice uscirà, ne1la sua redazione forma-
le uscirà; secondo il sistema italiano usci~

l'à ¡l'ultimo giorno della scadenza f.inale, per-
chè avere un anno di 'proroga Inon ,significa
in I,talia avere la possibilità di fare Je cose
neil pr.imo mese di quehl'anno, no: si.gnifica
arrivare all'ultiJmo giorno col sistema che è
stato già altre vo1te indicato in quest'Aula
come quello deUa fiera di Milano, quando
si lavora l'uHima notte per preparare i ma-
teria:li per nnaugurazione dell'indomani.

Dunque, va bene, fra un anno fina1mente
aVŒ'emoil testo del codice. Ma avere H te-
sto del codice ~ lo dice proprio ,la 'relazio-
ne dopo le prime argomentazioni pretestuo-
se di iCui ho parlato ~ non sign¡ifica avere
la possibilità di ottenere l'applicazione del
codi.çe stesso, naturalmente dopo il perio-
do ,di vacatía di un annoohe si concede a
questo nuovo rt:esto legiSllativo.

Naill saremo !Ìirlcondizione di farlo peoch2
bisognerà riordinare le strot1Jl1Jre sia come
uomini sia come elementi matedali. E quan~
do s.i farà queSIto ,rioI1dinaa:nento delle strot-
tur.e? Si farà già quest'anno? Si farà nell'ano
no successivo all'entrata in vigore del codi~
ce? Ho l'impressione che ci vOI1ràmOllto tem-
po per arrivare a questi iI'i,sultati, che sono
da l'aggiungersi in sede legislativa: e1Ïimina-
zione di rami secchi, determinazioni ¡diverse
delle competenze giudiziarie ed eventual-
mente delle circoscrizioni giudizia:rie eoc\:'~
tera. SÜL110tutte cose che eviderute:mente non
si possono attuare in un attimo e che si
devono fare in ,funzione deJ.l'avvetIlire. Anch.:;
le rkos truzi ani o cosrtJruziDni di edifici di
cui parla la stessa relazione implicano ovvi
tempi di realizzazione e ovvie necessità di
attesa sia sul piano tecnico-materiale che sul
piano fÏinanÚarÌo.

Quel,lo che soprattutto ci fa temere che il
codice, dato che possa essere finalmente
pubblicat.o, non sia poi applicato (e la cosa
peggiore che po<;sa succedere ad una legge
è que1la di non essere appHcata, perchè equi~
vale ad essere disapplicata e distorta) è il
fatto che, perchè questo codiJCe assuma la
sua configurazione, occorre ~ .dice la rela-
zione, e io francamente consento ~ ,che ¡sia

pubblicato il nuovo ordinamento giudiziario,
che questo oIidinamooto giudiziario sia da
noi conosciuto, discusso, votato e :natural-
mente impostato nell'esecuzione. Ancora: oc-
corre che si Tisolva il problema del grartui~
to patrocinio, il quale, come tutti sappiamo,
non è un problema generale che si risolve a
parole: è un problema di caJrattere pratico,
economico e finanziario; quindi è un .proble-
ma fortemente condizionato dalla realtà del-
le cose.

Che cosa significa tutto questo? Che il
codice, se anche si farà, eventualmente non
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potrà essere applicato. E non potrà essere
applicato anche per la difficoLtà che poco
fa è stata segnalata prop.rio dal,relatore: pel
il fatto che per applicare un codice basa-
to sul principio accusatorio, $lulla cross exa-
mination, sull'interrogatorio in.crociato, è ri-
chies,ta una partecipazione dibattimentale
del cancelliere ben diversa da quel1a che si
verifica 31 gimno d'oggi, occorrono dei can-
ceLlieri ben diversamente capaci .che [lon
quelli che vi sono al giorno d'oggi. Non solo
vi devono essere cancellieri più numerosi,
ma devono es'servi cancellieri più preparati.
sia sul piano della cultura ~ diciamo co-
sì ~ oancellieresca, in quanto deve finire
il sistema del presidente che detta il verbale
al cancelliere e del cancelliere ohe soniVt~
sotto dettatUlra, sia sul piano della stenogra-
fia, in quanto .il cancelliere, petr ¡poter ,segui-
re un dibattito giudiziario, deve avere una
competenza non dico pari, perchè è ddffi-
cile, ma per lo meno analoga a queLla che
hanno, per esempio, i nastIri provetti steno-
grafi parlameIlltari in quest' Aula: devono
essere cioè in gmdo di inte¡;pretare il con-
citato parlare che caratterizza, ad esempio,
nle, quando :me la prendo ,per qualche cosa,
oppure devono essere iÍn grado di intexpre-
ta,re il meno concitato, ma anche meno com-
prensibile parlare di qualche testimone giu-
diziario, quando non si esprime esattamente
in ld.ngua italiana. Infatti è vero che nei
romanzd gialli relativi a ,Perry Mason tutto
si svolge nella maniera più limpi,da e chia-
ra di questo mondo, tutti parlano urn cor-
retto americano. non sorgono problemi di
interpretazdone e via dicendo, ma è anche
vao che, nella realtà amerÏicana, sia ingle-
se e sia prevedibilmente italiana, le cose
vanno e andranno in maniera diver-sa, quin-
di occorrerà anche e soprattutto da noi un
cancellierato diverso.

Ce la si farà in un anno, o in due anni?
Non credo. Non esiste ,la possÎibilità; anzi,
a quanto apprendo sempre da1la relazione,
ma del resto 10 sé1ippiamo wui, non vi .sono
a sufficienza nè cancellieri, nè magis,trati.
Abbiamo pochi giudici che ,possano fare que-
sto lavoro ed abbiamo pochissimi cancel-
lieri rispetto a quello che è, come si ;SuoI

dire, iil fabbisogno necessario ai fini dello
espletamento del nuovo processo penale.

Come si fa ad avere nuovd.,giudici e nuo~
vi ,cancellieri? Certo, ci sono i concorsi, me-
diante i quali si opera la leva dei nuovi ma-
gistrati e dei nuO'Vi canceHieni. Il Ministro
della gius1tizia ci comunica che migliaia di
unità di personale di concetto, di non con-
cetto e via dicendo sono state mobilitate, at-
traverso i canali dei concorsi, per poter sop-
perire al nuovo fabbisogno. Mi permetto, pe-
['ò, :di £ar ¡presente al 's/ÎigIDiorM:iJnù.stJro UtI1!a
cosa che del resto ho fatto presente varie
volte durante i pochi mesi in cui ho avuto
l'onore di sedere in quest'Aula, e cioè che
per procurarsi i magistrati ed i cancellieri
non dieo in numero sufficiente, ma in nu-
mero decoroso, occorrerebbe in primo luo-
go distogliere da tante altre funzioni i magi-
strati e cancellieri che ad esse si dedicano.
Questi elementi, che hanno costï.tuito ogget-
to di 'Varie mie interrogazioni, ,alle quali
non ho avuto risposta, devono essere ripor-
tati alle loro funzioni d'ist1tuto; i magistrati
che 'stanno al Ministero della giustizia devo-
no essere fatti tornare ai tribunali ~ natu-

raLmente mediante una legge ~ peJ:1Chèle

funZ'ioni del Ministero della giustizia oggi,
vis,to che i poteri giudizi ari sono nelle mani
del Consiglio superiore della magistratura,
non sono !f3unzioni che sia opportuno e di-
gnitoso far sV0i1gere da appartenenti all'or-
dine giudi.ziario. Ciò vale per i magistrati,
vale per i cancellieri e vale per tutte quel-
le persone, le quali non si sa per quale
motivo si trovano al MinÌiStero, in tutti i
piani del palazzo, ivi compreso il pianterre-
no, ove prestano servizio, come voi sé1ipete,
gli agenti di custodia.

Vogliatemi pel1donare se sono stato non
soJa concitato, anche se poi per la verità
non mi ha tanto sorpreso la riohiesta di pro-
roga, ma sono stato addkittu:œ duro (spero
comunque non eccessivamente scortese) nei!-
l'esprimere la mia deplorazione, che è ¡la pa-
rOlla che ho scelto come bandiera di questo
mio intervento. Purtroppo la deplorazione
doveva essere espressa. Il Gruppo che ho
l'onore di rappresentare in questo interven-
to, il Gruppo della sinistra indipendente,
esprime deplorazione per la proroga del
termine per l'emanazione del nuovo co-



Senato della Repubblica ~ 5211 ~ VII Legislatura

S MAGGIO 1977119a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

dice di procedura penale, che è un grave
episodio che viene ad aggiungersi ad aLtri
che assolutamente non ci piaociono. Natural-
mente non possiamo votare contro la legge
di prmoga, perchè l'augurarsi che la legge
lion passi significherebbe augurarci che ri-
manga il codice di procedura penale vigen-
te: ci troviamo con l'acqua alla gola, dob-
biamo saltare 'questa finestra oppUire man.
giare qucSIta minestra, e perciò contro non
voteremo. Permetteteci, tuttavia, di assume-
re un atteggiamento di astensione, perchè
attraverso questa impostazione del nostro
procedere pal1lamenta!re vogliamo cercare di
esprimere nel modo meno incostruttivo pos-
sibile la condanna che sentiamo di dover
manifestare nei confronti dell'iniziativa del
Governo. (Applausi dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. DiJChiaro chiusa la
discussione generale.

Resta da svolgere un ordine del giorno pre-
"entata dal senatore Luberti e da altri se-
natori. Se ne dia ¡lettUira.

MAFAI DE PASQUALE SI-
M O N A, segretario:

Il Senato,

preso atto della necessità di un'ulterio-
re, anche se non prevista proroga del termi-
ne per l'emanazione del nuovo codice di pro-
cedura penale;

constatata la inderogabile necessità di
provvedere finalmente alla riforma dei codi-
ci in vigore del tutto inadeguati e comunque
non rispondenti all'attuale realtà sociale e
giudiziaria;

rilevato che nella relazione del disegno
di legge di proroga si assume la necessità di
provvedere a essenziali riforme di struttura
deHe quali da troppo tempo si parla invano,

impegna il Governo:

a realizzare quanto necessario perchè,
entro il termine di proroga, il nuovo codice
di procedura penale possa realmente entra-
re in vigore;

a raccogliere ed a fornire al Parlamen-
to tutti gli elementi di valutazione che pos-

sano consentire le più efficaci misure in or-
dine alla ristrutturazione del settore, princi-
palmente indirizzate verso la riforma dell'or-
dinamento giudiziario, la razionalizzazione
delle circoscrizioni e dei servizi e la effettiva
attuazione della difesa giudiziaria per i non
abbienti; misure indispensabili anche per la
attuazione più proficua della legislazione de-
legata in materia processuale penale.

9.652.1 LUBERTI, VIVIANI, GOZZINI, PETRELLA

L U BER T I. Domando di par.lare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

L U BER T I. Nell'il1ustrare l'ordine del
gioI1llo cencherò di sintetizzare il noSItro pun-
lo di vista poichè neH'œdine del giorno si
fa un richiamo ad una pante deIJa relazio-
ne sostanzialmente accettabÌile ed una sotto-
linea tura di alcuni argomenti che sono sta-
ti Í<ntlrodotti nella relazione.

È evidente che nelJ'attuale situaa:ione è as-
sai difficile parlare di questa ¡legge di proro-
ga senza che il pensiero corra alle ragioni
che ne motivano l'esistenza. Noi troviamo
singolare che si parli di questa proroga oggi.
in un momento Ìincui c'è una situazione del-
l'ordine pubbHco a dir poco boLlente; e be-
ne hanno fatto il relatore e gli altri colJe-
ghi che sono intervenuti a ricordarlo.

Consideriamo la riforma ,del codiœ di pro-
cedura penale una colonna pOI1tante ,ge non
per risolvere la situazione dell'ar.dine ¡pub-
blico almeno per allentarne :la ¡tensione e
notiamo subito uno scarto, un di,vario, una
contraddizione tra il fatto che tutte le parti
poHtiche, la stampa, tutti gli uomini avvero
titi delle case della giustizia pamino ,di ri.
formare i settori delJo Stato anche in rela-
zione ai problemi deH'ordine pubblico e il
fatto che poi si rinvia una attesj,ssima ri-
forma.

Bisogna anche risaJire aHa scopo deLla 'Yi-
forma che vuole essere in ,sintes.i l'adegua-
mento delle norme processuali al dettato co-
stituzionâile per relegare in sofHtta l'ormai
pressochè inutilizzabile arnese del codice
del '30: uno strumento nuovo, si è detto, per
una più rapÌida giu.stizia, per rendere la giu-
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stizia un -sGlrvizio,autenHoo, ,per snellire le
pr.ocedure, per ripianare il pauroso arretra.
to che, non dimentkhiamolo, schiaocia la
maechina della giustizia (si pada di due. mi~
lioni di processi).

Questa -elaborazione della nuova procedru-
i a ha avuto, come r:icordava il pr.ofessor
Guarino, lunghissimi tempi palI11amentaJri.
Siamo arrivati alla legge-delega, poi non
sono bastati due anni; il 5 maggio dell'o scor-
so anno si è chiesto un aLtro anno che è sta-
to aocordato dal Parlamento.

Ora, in questa atmosfera ¡di IìÌnvii e di s.lit-
tarnenti, questa proroga, che pure aocoode-
remo Wordine del giorno esprime già un
consenso, anche se sottolinea alcune esigen-
ze), costituisce per noi un motivo di grave
dissenso e di severa critica.

Senza m nuovo codice di procedura pe-
nale (attualmente saremmo -stati kancamen-
te -più calorosamente consenzienti ad una
più lunga vacatio dell'entrata in vigore del-
la legge) arriveranno valanghe di leggine.
Questo ce lo dobbiamo aspettare. Noi ci ,tro-
VIamo di fronte aJ.la casa che brucia, ono-
revoli colleghi, e rispondiamo con spezzoni
processuali, anticipazioni disorganiche,
sohegge o frazioni di riforma e tutto ciò an-
che in forma surrogatoria, presuntuosamen-
te surrogatoria, del codice di procedura pe-
nale. Le leggine di emergenza (il discorso di
merito lo faremo al momento dell'esame dei
singoli provvedimenti) servono poco. Non si
può moltiplicare il' numero delle leggi spe-
ciali se esse non hanno un effetto demol-
tiplicatore dei crimini impuniti. Di qui un
senso di frustrazione per il paese che aspet-
ta interventi risolutori ed organici, per il
paese che vuole punti di riferimento certi
e frutto di una elaborazione seria. E noi che
cosa offriamo? Offriamo interventi a pioggia
dettati spesso dall'emozione.

Quindi su questo pUinro il Governo è ina-
dempiente ed è inadempiente suù piano po-
litico. Ed è grave che non si sappia trova-
re un'unità di intenti ed una concretezza
operativa.

Chi si gingilla, a qualunque ilivello, con
sofismi e di,stinguo insilllCeri sprofonda nel la
irresponsabdJità. Voglio ric011dare che la pro-
roga non venne neppure adombrata dall' ono-

revoIe MÍillistro qui presente quando, nena
prima o seconda decade de!l novembre deJ
1976, discutemmo itl b11ancio della giustizia
e si parlò in quella sede soltanto di una
vacatio più Lunga.

Quali sono i motivi della proroga? Si è
detto che da una parte mancherebbero le
riforme collaterali e di completamenta, vedi
i] caso delJ.'ordinamento giucHziario, e dal-

l'altra dovrebbero essere adeguate ,le s.trut-
ture edilizie. Sono però argomenti deboli.
Si vuole forse in questo clima dÍire sur:retti-
ziamente che i princìpi ispiratOŒ'Ì delila legge
di riforma del codice di ,procedura penale
sono da rivedere? Sarebbe un grave errore
e ci auguriamo che così non -sia.

Per quanto ir1guarda -i problemi soilllevati.
direi che le strutture edilizie si possono rea~
lizzare, in una certa misura, anche nei ter-
mini di una vacatio più lunga, se c'è .la vo-
lon:tà politica ed operativa. Inoltre dobbia-
mo metterci in testa che i tempi delle strot-
ture e de-lle rifomne non saranno mai .coin-
cidenti. Per quanto ,r.itguaI'da .le riforme col-
laterali, mi sembra che ci sia un pa-sso .del-
la relazione assolutamente ,inaccettabile per~
chè si adombra in esso una tendenza a sca-
ricare sul Parlamento colpe che non ha. C'è
un passo preciso che andrebbe canceLlato.
Noi diciamo che si pot'eva presentare il te-
"to, -salvo poi adeguarlo successivamente. Mi
rifaccio a quello che dkeva il senatore Coco
quando si chiedeva se dobbiamo fare un cor-
po di leggi pert'e1ito, intangibile.

Ecco: noi partiamo da un codice srorae-
chiato in mtlle punti dagli inteI'Venti deIJa
Corte costituÚonale e da:lla produzione no-
veHistica. Quindi nessuno ,tema di dover r;.
mettere le mani sul nuovo codke. Gli ag-
giustamenti e gli innesti dovremo fanli co-
munque dopo. Più tardi arriva la rifol1ma.
più numerosi -saranno gJi innesti, più diffi-
cile il lavoro successivo. Non voglio dire,
come £almO al¡ouni talvolta con un grado
far-se non alto di professionalità e di ¡respon-
sabilità sulla stampa, ohe ci troveremo an-
che per questo ver-so di£ronte alla sconfit-
ta o al fallimento dello Stato. Non penso di
poter essere così drastico e catastrofico, pe-
rò la cosa è grave lo s.tesso. In un momen-
to in cui vengono ¡rinviati processi gravissi-
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mi e un grande malessere se:t1peggia negli
animi, questa 'Proroga è intempestiva. Certo
sarebbe impensabile ritirare lIa delega ed
oltretutto costituirebbe una perdita ,di tem
po. Rischieremmo di restare, come diceva
il senatore Guarino, al codice del '30, con
pericoli aggravati per l'ordine pubblico.

Pertanto, votando a favore, pensiamo di
fare il nosvro dovere di uomini di buona
volontà e raccomandiamo al Governo di ac-
cettare l'ordine d-el giorno così come è, an-
che se non manifesta compiutamente il no-
stro pensiero e non esprime ,quella critic~
che abhiamo inveoe dich1arato neLl'interven-
to. Riteniamo che l'ordine del giorno possa
essere accettato in ogni sua parte in quan-
to, in fondo, finis.ce per valorizzare alcuni
dementi oggettivi di cui ci facciamo carico.
Pensiamo che .con la sua accettazione si pos-
sa 'stare se non tanto ma almeno un po' pii!
tranquilli.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà ,di par-
lare il relatore, che invito ad eSiprimere il
parere anche su1l'ordine del giorno presen-
tato.

V A L TA N T E, relatore. Brenda soprat-
tutto .la pa'rola per esprimermi sull'ordine
del giorno. Mi sia però consentito rilevare
come la Commissione giustizia aveva conve-
nientemente inte¡;pretato il pensiero del Se-
nato allorchè aveva espresso, di fronte alla
richiesta di proroga, amarezza e soprattutto
la speranza che questa fosse ¡l'ultima pro-
roga.

Vorrei anche brevemente ,s'Ottolineare solo
due aspeLti: credo che sia lontano dal pen-
SIero della Commis'sione .di mettere in di-
scussione i prindpi i,spÌiratori della .delega
per il codice di procedura penale perchè essi
rappresentano il ,risultato di un l,unga dibat-
tito, il frutto di una fatioosa intesa raggiun-
ta negli anni passati in sede parlamentare,
che sarebbe pericoloso ,rimettelI'e in discus-
sione. Perciò, a parere .de11a Commissione
g1ustizia, la proroga del termine nO'n deve
essere messa assolutamente in relaÚone ad
una qualsiasi 1potet'ÌCa volontà di modifi-
care l'impostazione della delega per il nuovo
codice di procedura penale.

In secondo luogo ~ e sono ,lietO' che sia
rientrato in questo momento'il senatore Gua.
rino ~ ritengo di avere 11 dO'vere di sottoli-

neare Ja validità rdellavoro ,della Commissio-
ne redigenil:e per il nuovo codice di .proce-
dura penale. Proprio perchè ho la ventura,
per l'onorificO' mandato che mi è stato affi-
dato, di presiedere la Commissione consuhi-
va per ]1 nu()IVocodice, di seguke da vicino
il lavoro della Commissione, sono in grado
di apprezzarne la qualificata competenza e
la diligenza. È vero che una Commissione
numerosa di persone che hanno rilevanti im-
pegni professionali (sono magistrati, prDfes-
sari universinari, avvocati) n'On sempre è in
grado di Lavorare tutti i giorni e tutte le
volte che viene eonvocata. Devo dire però
che il lav'Oro che ,svolge ,la Commissione re-
digente è statO' sempre altamente apprezzato
dalla Commissione consultiva e credo che
lo sarà altrettantO' .da1l'opinione pubblica
quando saranno divulgati i SUDi lavori. Tl
fatto che noi e&primiamo qualche volta pa-
reri non propriamente confomni alla loro
impostazione è ,frutto soprattutto del dibat-
titO' che anche nella Commissione cDnsulti-
va si svolge a livello elevati:ssimo, e non
è certamente cO'nseguenza di posizioni oriti-
che e meno ancO'ra di giudiZii negativi.

Le difficol,tà di lavoro deLla Commissione
redigente sano anche le difficoLtà di lavoro
de1la Commissione consultiva. Molte volte,
specialmente .diUlI1antele giornate di seduta
deLla Camera O' del Senato, i colleghi par-
lamentari non sono in grado di parteCÌipare
alle riunioni della Commissione conSlUltiva,
e non credo che qualouno passa considerB.ir~
questa forzata assenza come un atto .di mi-
nore considerazione del compito che è sta-
to lara assegnatO'. Devo pemItro sottolinea-
re ~ ed è bene che il Senato IO' sappia ~-
che anche in questi UJltimi giorni, quando
el a stata ormai .decisa la richies,ta di pro-
roga, sia -la Commissione consultiÌva che Ja
CDmmissione redigente hanno conti.nuato él
tenere sedute, dimostrando anche in questa
modo la 'serietà e la .profondità del 10'1'0
impegno.

Sull'ordine del giorno, signor Presidente,
esprimo a nome del1a Commissione parere
favorevoJe.
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P R E S I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare i,l Ministro di grazia e giustizia.

B O N I F A C I O, ministro di grazia I:'
giustizia. Signor P[residente, onorevoli sena-
tori, comprendo e condivido l'amar,ezza di
chi ,ritiene un atto negativo l'impossihilità
in cui ci troviamo di .approvare il nuovo
testo del codice di procedura penale. Sane
stato partec:i:pe in altri o~gan:i:smi di un'ope-
ra che ha profondamente incIso su nOlITIle
fondamentali del codke di procedura pena.
le e sono tuttora profondamente convinto
deUa perdurante validità dei .princìpi sta-
biliti neHa legge di delega.

.credo sia nasTIra dovere adoperarci tuUÌ
perchè in tempo œagionevo1mente breve pos-
sa essere finalmente emanato il nuovo co-
dice di procedura penale che restituisca uni-
tà e ooerenza a questo cOlIThplessonormativa
la cui applicazione ha ta'll'ta importanza pa:o-
pria per la difesa de1la collettività e per Ja
amministrazione della giusti2)ia. Però devo
di're che la richiesta di proroga per l'eserci-
zio deHa delega trova riscontro jn drcostan-
ze del tutto obiettive. Le ,due Commissioni
hanno lavorato con grandissimo impegno.
Mi fa pia.cere che 10 abbia [riconosciuto per
la Commissione redigente anche il Presiden-
te della Commissione consultiva. A me toc-
ca oonfermalfe che la Commissione redigen-
te non solo ha 'lavol'alÍo con grande impe-
gno e ~ aggiungiamo ~ anche .con grande

saorificio, ma ha prodotto un lavoro che
spero possa essere presto reso pubbJico.
Sono sicuro che la pubbli.ca opinione, ma
5.oprattutto l'opinione dei giuristi e di tutti
gli operatori del diritto, apprezzerà questo
fmissimo lavoro. Certo è stata una Commis-
SlOne molto ampia, ma era ne.cessario ,che
lo fosse. Ed abbiamo valuto .che in queHa
Commissione fossero mppresentate tutte Je
tendenze scientifiche e, vorrei dire, anche
politiche. Devo ,oontesûare che l'esercizio
della delega possa ridursd ad una meœanica
articolazione di quanto già è contenuto nel-
la legge di delegazione. Il presi,dente Vivia-
ni sa quali contr:asti si siano aceesi intor~
no all'inter:pretazdone di 'aJ1cuni criteri di-
rettivi e quali contrasti si siano accesi in
ordine aHa individuazione deLle soluzioni pIÙ

appl10priate per lI1rspettare i princìpi conte-
nuti nella legge di delega. I pri'llicì.pi direttivi
offrono sempre al leg~Silatore delegato un
vastissimo ventaglio di discrezionalità: di
qui ,J'esigenza di un lavoro di 'approfondi-
mento che travaJica anche i,Jpuro dato nor-
mativa, dovendo tenere conto anche della
realtà suìla quale a1cune sdiuziani sono de-
stinate ad inddere.

Ora certo è fadle constatare che le due
Commissioni non hanno ,terminato il Lavoro
eli elaborazione del nuovo cocHee e questo

È' già motivo ,sufficiente perchè 11 Governo
sia -legittimato a chiedere una proroga deJ-
la delega, giacchè r:.on può addebitarsi al
Governo il fatto che per ragioni estrema-
mente obiettive le due Commissioni non so-
no riuscite ad elaborare il testo compiuto
entro il termine dell'l! maggio 1977.

Devo sottolineare che il codi.ce deve esse-
re accompagnato dalle norme transitmie di
coordinamento che presenteranno problemi
estremarnente diffidI i. Anche per questo oc-
corre un certo las'so di tempo. D'alt.ra parte
è vero che la riforma dell'ordinamento giu-
diziario può incidere anche sul codice di
procedura penale. Non so se il Parlamento
sarà in grado di operare rapidamente una
profonda riforma dell'ordinamento giudi~
ziario.

A tale propos-ita devo dÌire che sono pro.
fondamente convinto che ~l problema del-
l'ordinamento giudiziatrio èun problema che
deve essere alla nostra attenzione perchè ci
troviamo, proprio in questa situazione estre-
mamente difficile, a dIsporre di uno s1Jrn-
mento organizzati'Vü che è sorto jn un'altra
epoca per far ,fìronte ad una diveI1sa ,realtà,
tanto divevsa da quella di oggi. Ed il proble-
ma non è affatto quello dell'aggiustamento
delle circoscrizioni: il problema è a monte.
Sì, ci sarà la revisione delle circoscrizioni,
ma quando avremo modificato le strutture
organizzative degli uffici giudiziari.

Ora io vi chiedo: se il1!tervwrà, questa
riforma inciderà o non inciderà sul codice
di procedura penale? Supponiamo che il
Parlamento decidesse di introdurre il giu-
dice onorario (fa.ccio una pura supposizio-
ne) .con competenze anche penali: incide-
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rebbe sul codiœ di proceoora penale! E noi
vogliamo evitare di dover faire un codke di
procedura penale per poi modificado a bre~
vissima distanza. Questa è una ¡realtà obiet~
tiva, è una esigenza elementare. Occorrono
lE:modifiche strutturali. Dobbiamo fare un
codke che possa avere successo peœhè sa.
œbbe davvero amaro dover constatare che
il nuovo codice non possa trovare una coJ.'~
retta applicazione. ADora veramente sarebbe
il falildmento della giustiJZia. Ma dobbiamo
pur dire che per rea1izzaire certe strutture
ci vuole tempo materiale e dts,ponibiHtà di
mezzi adeguati. A tanto ,stiamo provveden~
do o non provvedendo? Io ,credo che stia~
ma provvedendo. Abbiamo creato già da
tempo p.resso il Ministero la commi,ssione
:)cr le sltrutt<ure che ha fatto un lavoro egrc~
gio; in particoilare l'istituzione di questa
commissIOne è finalizzata all'applicazione
dell nuovo codice di procedura penale. In~
tanto abbiamo presentato un disegno di leg~
ge di aumento degli organici del personale
ausiliario proprio in rifenimento al coelice
di procedura penale.

Credo che, più che esprimere amarezza e
deplorazione, dobbiamo questa sera assume~
re insieme l'impegno di portare avanti con
nìpidità il ,discorso sul codice. È stata evi-
denziata nella \Yelazione dell :Presidente deHa
Commissione consultiva l'esigenza che que-
sto codice sia conosciuto anche al di fuo~
ri della ristretta cerchia della Commissio~
ne redigente, .de1la CommiStSione consultiva
e ,del Governo. Credo ohe dò sia sommamen~
te opportuno perchè anche dal ,dibattito nel
paese, dal dibattito fra gli operatori del di~
dtto e quanti s'Ûno interessati a questi pro~
blemi potremo ricavare utm indicazioni.

Ecco perchè, a conc1usione, vOIlrei rÏiba~
dire il nostlYo impegno a concludere il la~
varo del codice nei termini previsti ed an~
che, se possibile, in un termine più breve.
Per quanto rigua~da rordj¡ne del giorno, lo
accetto come raccomandazione in quanto
corrisponde alle cose che abbiarrno detto.

P R E S I D E N T E. Senatore Luberti,
insiste per la votazione deN' oIldine del gior~
no n. 1?

L U BER T I. Non insisto.

P R E S I D E N T E. Passiamo aill'esa.
me degH articoli del dtsegno di legge nel
testo pompo'sto dalla .commissione. Se TI'0
dia lettura.

P A C I N I, segretario:

Art. 1.

Il termine stabilito dagli articoli 1 e 3
della legge 3 aprile 1974, n. 108, contenente
delega legislativa al Governo della Repub-
blica per l'emanazione del nuovo codice di
procedura penale, già prorogato dan'artico~
lo 1 della legge 5 maggio 1976, n. 199, è uI.
teriormente prorogato di un anno.

(È approvato).

Art. 2.

L'autorizzazione di spesa di cui agli arti~
coli 4 della legge 3 aprile 1974, n. 108, e 2
della legge 5 maggio 1976, n. 199, è elevata,
a decorrere dall'anno finanziario 1977, a lire
cinquanta milioni annui.

Al maggior onere di lire venti tre milioni
derivante dall'attuazione della presente Ileg~
ge nell' anno finanziario 1977, si provvede
mediante riduzione del capitolo n. 6856 dello
stato di previsione della spesa del Ministe~
ra del tesoro per l'anno finanziario mede~
simo.

n Ministro del tesoro è autorizzato ad ap~
portare, con propri decreti, le occorrenti va~
riazioni di bil'ancio.

(È approvato).

Art. 3.

Le disposizioni di cui agli articoli 4 del-
la legge 3 aprile 1974, n. 108, e 2 della leg~
ge 5 maggio 1976, n. 199, si intendono ap~
plicabili anche a tutte le attività e riunioni
della commissione consultiva istituita con
l'articolo 1 del'la legge 3 aprile 1974, n. 108.

(È approvato).
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P R E S I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzare la mano.

ti: approvato.

Presentazione di disegno di legge

B O N I F A C I O, ministro di grazia e
gtustizia. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O N I F A C I O, ministro di grazia ~
giustizia. A nome del Ministro dell'industria,
del commercio e de11'artigianato, ho l'ono-
re di presentare al Senato il seguente dise~
gno di ¡legge: «Contributo &traor:d~nalrio al-
l'Ente autonomo Mostra-Mercato dell'arti-
gianato di Firenze per il ,completamento del-
la nuova sede» (672).

P R E S I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Ministro di grazia e giustizia della pre-
sentazione del predetto d1segno di legge.

Déllto che è in corso uno scambio di idee
circa alcuni punti deJ disegno di :legge cne
segue all'oDdine del giorno, sospendo breve..
mente la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 20,50, è ri-
presa alle ore 21).

Inversione dell'ordine del giorno

F O S C H I, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Domando di pé\lflare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

F O S C H I, sottosegretario di Stato pa
gli affari esteri. Signor ,Presi,dente, mi per-
metto di rivol1gerle la preghiera di voler con~
senti,re un'inversione de]l'oI1dine ,del giorno,
nel senso che si possa procedere suh1to alla
discussione deLle TatilfÌiohe previste a:l pun-
to V dell'ordine del giorno, dal momento
che penso si tratti di una di,soussione mol-
to breve e che già un relatore si è dovuto

allontanare affidando .J'incarico deUa sosti-
tuzione al senatore MM"chetti. Del resto, io
stesso mi troverei costretto ad allontanarmi
tra breve.

P R E S I D E N T E. Dispongo, a DOIrma
dell'articolo 56, terzo comma, del Regola-
mento, l'inv.ersione dell'ordine del gio.rno nel
senso richiesto dal sottosegretario Foschi.

Approvazione del disegno di legge:

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
internazionale del lavoro n. 47 concernen-
te la riduzione della durata del lavoro a
quaranta ore settimanali, adottata a Gi-
nevra il 22 giugno 1935» (528)

,p R E S I D E N T E. L'ordine d.eJ gior~
no ,reca la di'scussione del disegno di legge'
«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
internazionale del lavoro n. 47 concernente
la riduzione della durata del lavoro a qua-
ranta ore settimanali, adottata .a Ginevra il
22 giugno 1935 ».

Non essendovli iscritti a parlare nella di-
soussione generale, ha facoltà di paJI'lare il
relatore.

M A R C H E T T I, rdatore. Mi ,rÍJIDetto
aUa relazione saritta.

P R E S I D E N T E. Ha facoJtà di par~
léllre il rappresentante del Governo.

F O S C H I, sottosegretario di Stato p.:-r
gli affari esteri. I:l Governo concorda ,con la
relazione scritta.

P R E S I D E N T E. Passiamo all'esa-
me degli articoli. Se ne dia dettura.

P A C'IN I, segretariQ:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zato a ratificare Ja Convenzione internazio-
nale del lavoro n. 47 concernente la ridu~
:zione della durata del lavoro a quaranta ore
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setÌlimanaài, adottata a Ginevra il 22 giu~
gno 1935.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla Con~
venzione di cui all'articolo precedente a de~
corre.re daàla sua entrata in vigoce, ÍiIl con~
formità aill'articolo 3 della Convenzione
stessa.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregate .di alzare la mano.

:Eo approvato.

Approvazione del disegno di legge:

«Approvazione ed esecuzione dell' Accordo
tra gli Stati membri della Comunità euro-
pea .del carbone e dell'acciaio e la Comu-
nità europea del carbone e dell'acciaio da
un lato, e il Regno di Norvegia dall'altro,
con Allegato, Protocollo e Atto finale, fir-
mato a Bruxelles il14 maggio 1973 )} (576)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'oI1dine ,del gior~
no 'reca la discussione del disegno di legge:
({ Approvazione ed esecuzione deLl'Accordo
tra gli Stati membri del1a Comunità euro-
pea del carbone e dell'acciaio e la Comunità
europea del carbone e dell'acciaio da un Ja-
to, e il Regno di Norvegia dall'altro, con Al-
legato, Protocollo e Atto finale, firmato a
Bruxelles il 14 maggio 1973», già approvato
dalla Camera dei deputati.

Non essendovi iscritti a paI1lare nella di-
scussione generale, ha facoltà di paI'lare il
relatore.

M A R C H E T T I, f.f. relatore. Mi ri-
metto alla relazione scritta del senatore Pe-
coraro.

P R E S I D E N T E. Ha facoltà ,di par-
lare n rappresentante del Governo.

.

F O S C H I, sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Il Governo concorda eon
la relazione scritta.

P R E S I D E N T E. Pa'8siamo all'esa-
me degli articoli. Se ne dia lettura.

P A C I N I, segretario:

Ar.t. 1.

E approvato l'Accordo tra gli Stati mem~
bri della Comunità europea del carbone e
dell'acciaio e la Comunità europea del car-
bone e dell'acciaio da un lato, e il Regno di
Norvegia dall'altro, con Allegato, Protocollo
e Atto finale, firmato a Bruxelles il 14 mag-
gio 1973.

(E approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data aàl'Ac-
corda di cui all'articolo precedente a dec()r~
rere dalla sua entrata dn vigore in confor-
mità aLl'articolo 33 de1I'Accor.do stesso.

(E approvato).

Art.3.

.LIGoverno deLla Repubblica è aut0:uizzato,
fino aLla scadenza del peJ:1iodo transitorio
previsto dall'Accordo di cui all'articolo 1,
ad emanare, sentita una apposita commis~
sione di 10 senato~i e 10 deputati nomiŒ1ati
dai fuesJdenti deLle iIiispettive assemblee,
con decreti aventi valore di Jegge ordinaria
e secondo ì princìpi dÏirettivi oontenuti nel-
l'Accordo stesso, ,le norme necessaI1Íe per
dare esecuzione ,agli obbLighi derivanti daJ-
l'Accordo e per procedere ai necessari adat-
tamenti della legislazione naÛonale vigente.

(E approvato).

P R E S I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di a"lzare la mano.

~ approvato.
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Inversione dell'ordine del giorno

P R E S I D E N T E. Dispongo, a norma
dell'articolo 56, terzo comma, del Regola-
mento, ]'inversione dell'ordine del giorno
nel senso di discutere le domande di auto-
rizzazione a procedere in giudizio di oui al
punto IV deWordine del giorno stesso.

Deliberazioni su domande di autorizzazione
a procedere in giudizio

P R E S I D E rN T E. L'ardine del gJor-
no reca l'esame di alcune domande di auto-
rizzazione a p:mcedere in giudizio.

La prima è quella avanzata nei confront!
del signor Giuseppe PapaLdo, per ~l Ireat0
di vilipendio delle Assemblee legislative (ar-
ti'Colo 290 del codice penale). (Doc. IV, nu-
mero 29).

Ha facoltà di parla,re il relatore.

G U A R I N O, relatore. Mi rimetto aJIa
relazione scritta.

P R E S I D E N T E. Metto ai voti la
proposta della G1unta delle elezioni e delle
immunità par.lamentapi di non concedere
l'autorizzazione a procedere. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

:È approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio con t'l'O 11 senatore FiI'an-
co, per concorso nei reati di ,resistenza a
pubblko uffi.ciale e di radunata sediziosa
(aiI'ticoli 110, 337, 339 e 655 del codice pe-
nale) (Doc. IV, n. 30).

Ha facoltà di parlare il reIMore.

L A P E N T A, re/atore. Mi rimetto alla
relazione scritta.

P R E S I D E N T E. Metto ai voti la
proposta della Giunta delle elezioni e delle
immunità parlamentari di concedere l'auto-
rizzaÚone a procedere. Chi l'approva è pre-
gato di alzare lIa mano.

:2 approvata.

Segue la domanda di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio cont'ro tI senatore Santo-
nastaso, per concorso nei ¡reati di abuso di
uff1cio, interesse privato in atti di ufficio,
omissione di atti di ufficio (articoli 61, n. 2,
110,323,324 e 328 del codice penale) (Doc. IV,
n. 31).

Ha facoltà di parlare il -relatore.

V E N A N Z I, f.f. relatore. Mi rimetto
alla relazione scritta del senatore Benedetti.

P R E S I D E N T E. Metto ai voti la
proposta della G1unta delle elezioni e de]]e
immunità parlamentari di non concedere
l'autorizzazione a procedere. Ohi l'appr'Ova è
pregato di alzare ,la mano.

È approvata.

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge:

«Assegnazione al Comitato nazionale per
l'energia nucleare di un contributo straor-
dinario di lire 20.180 milioni nel quadrien-
nio 1974-77 per la partecipazione all'au-
mento del capitale della società Eurodif
e di lire 23.750 milioni nel triennio 1976.78
per anticipazioni alla stessa società» (577)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seg'Uito delLa di,scussione del di-
segno ,di Jegge: « Assegnazione al Comitato
nazionale per l'energia nucleare di un con-
tributo straordinario di lire 20.180 m:i.lionj
nel quadriennio 1974-77 per la partedpazio-
ne aH'aumento del capitale de1J1a'società Eu-
rodif e di lke 23.750 milioni .nel triennio
1976-78 per antiaiJpazioni alla stessa socie-
tà », già approvato dalla Camera dei de-
putati.

È iscritto a parlare il senatore Bertone.
Ne ha facoltà.

BER T O N E. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, con la
definitiva approvazione di questo disegno di
legge autorizziamo, sia pure con grande ri-
tardo, un'operazione finanziaria per consen-
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tire al CNEN di proseguire la sua parteci-
pazione alla società Eurodif per la produ-
zione di uranio arricchito. È questa un'ope-
razione che va compiuta e se un'osservazio-
ne dobbiamo fare riguarda il ritardo con cui
il CNEN, causa le incertezze politiche ed una
serie di procedure burocratiche lente, giunge
agli impegni di collaborazione internazio-
nale.

D O N A T - C A T T I N, ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Guardi che il disegno di legge era stato già
presentato nella precedente legislatura.

BER T O N E. Sì, però ci arriviamo
adesso. Siamo infatti di fronte ad un pauro-
so ritardo rispetto agli impegni dei france-
s'i. Affrontiamo con uno scarso coordinamen-
to fra CNEN e AGIP nucleare la nostra par-
tecipazione ad una politica di collaborazione
europea. Non è chiaro poi se la cifra stan-
ziata copre tutte le esigenze e sana tutta la
situazione debitoria con l'Eurodif. In defini-
tiva siamo di fronte ad una s'ituazione inso-
stenibile rispetto alle reali esigenze di colla-
borazione europea in questo campo.

Si tratta quindi di modificare questa real-
tà che vede il CNEN costretto ad attendere
i lunghi itinera parlamentari per poter agire,
individuando invece strumenti e procedure
che, pur non sottraendo questa materia al
controllo del Parlamento, risultino più agili
e più tempestivi. Questa maggiore capacità
di collaborazione è necessaria se vogliamo
contribuire alla conquista di effettive ga-
ranzie di una maggiore indipendenza energe-
tica dell'Europa e dell'Italia nei confronti
dei paesi detentori delle tecnologie e delle
materie prime in campo nucleare.

Questa collaborazione va affrontata tenen-
do presente che nei fatti fino ad oggi la par-
tecipazione italiana all'Eurodif non ha dato
i risultati che si potevano prevedere e che
esiste una situazione di squilibrio tra i soci
deIl'Eurodif che va superata in quanto è di
particolare vantaggio per il socio francese.
Certo, questa superiorità del socio francese
si fonda su ragioni obiett'ive che pesano poi
in modo negativo suna stessa politica delle
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commesse nei confronti dell'Italia, ma è al-
trettanto vero che sorgono dei dubbi se da
parte dei diversi Governi italiani tutto è stato
compiuto per ridurre questa posizione di do-
minio francese che crea pesanti prevaricazio-
ni nei confronti dell'Italia e degli altri soci
europei.

Bisogna dunque affrontare questa situa-
zione e possibilmente modificarla, rimuoven-
do tutte le strozzature, sia sul piano finan-
ziario, sia su quello operativo, nella società
di progettazione, che impediscono all'Italia
di partecipare a pieno titolo a tutta l'attività
dell'Eurodif. Bisogna farlo perchè senza af-
frontare questi problemi la nostra posizione
continuerà ad essere subordinata nell'Euro-
dif e questa realtà si riprodurrà anche nel-
l'altro progetto europeo del Coredif, proget-
to sul quale siamo d'accordo. Concordiamo
con le dichiarazioni che il Ministro ha fatto
alla Camera dei deputati: è necessaria, data
la delicatezza dell'operazione, una gestione
governativa della nostra partecipazione. For-
mulate queste brevi e certamente schemati-
che osservazioni, non può sfuggirci 'il fatto
che è diffusa l'opinione che la condizione es-
senziale perchè il nostro paese non sia emar-
ginato sul mercato internazionale è che si
sviluppi il programma nucleare della nostra
indus-tria: questo è il vero nodo che si deve
risolvere. Ma qui è forte il nostro ritardo;
qui è in corso una profonda discussione ed
anzi a volte una contestazione radicale. E
non ha certo aiutato l'obiettività della di-
scussione stessa la posizione di chi ha pre-
sentato e presenta la questione energetica
italiana come se fosse solo un referendum
pro o contro le centrali nucleari.

Perchè tutto questo? A nostro avviso que-
sta azione è stata anche favorita dal fatto
che il piano energetica nazionale presentato
dal Governo ~ è in realtà, come più volte ab-
biamo rilevato, nei fatti un programma di
costruzione di centrali nucleari. Pesano quin-
di in senso negativo sulla discussione i vuoti
del piano energetica per la scelta dei siti, i
criteri e le scelte che riguardano la sicurez-
za degli impianti e la salvaguardia della salu-
te e dell'ambiente, la sottovalutazione di fon-
ti alternative a quella nucleare ed anche ~
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perchè non dirlo? ~ la condotta ambigua

d'i diversi partiti che sostengono irresponsa-
bilmente posizioni diverse a seconda delle
varie sedi in cui si esprimono. Quanto sta
avvenendo a Montalto di Castro da questo
punto di vista è estremamente significativo.

Noi cogliamo anche questa occasione per
l'iaffermare l'esigenza di affrontare questi
problemi con grande chiarezza, coerenza na.
zionale e senso di responsabilità. Riaffer-
miamo di essere per la massima differenzia-
zione delle fonti energetiche e questo non
solo come affermazione verbale, ma come im-
pegno di lotta per una effettiva realizzazione
di questo obiettivo. Ma tra queste fonti un
paese come il nostro, importatore di tutto
il petrolio che consuma, deve comprendere,
almeno allo stato attuale delle conoscenze,
anche la fonte nucleare.

La necessità di costruire però un limitato
numero di centrali nucleari ~ si parla di

otto e al massimo di dieci centrali ~ per
fronteggiare i vuoti energetici che altri-
menti ~ dobbiamo saperlo e dirlo ~ bloc-

cherebbero lo sviluppo del paese non deve
lasciare in ombra i problemi della sicurezza
che d'altronde si pongono anche per le altre
centrali termoelettriche e per tutta una se-
rie di impianti industriali.

Concludendo, su tutta questa materia b'i-
sogna impegnarsi più a fondo. Il CNEN de-
ve svotgere sempre di più il suo ruolo sia co-
me organismo di ricerca e programmazione,
sia come organismo di controllo. Infine, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, mentre
annunciamo la nostra astensione su questo
disegno di legge, ci auguriamo che anche
questa discussione possa costituire uno sti-
molo per il Governo e per tutte le forze po-
litiche a tener conto dell'esigenza che la pre-
senza italiana all'Eurodif e al Coredif sia
sempre più incisiva, sia sempre più qualifi-
cata.

B A L B O. Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

B A L B O. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, onorevoli colleghi, il provvedimento
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oggi in esame ripropone in parte il testo del
disegno di legge n. 3614 presentato dal Go-
verno nel corso della passata legislatura e
decaduto per l'antic'ipata conclusione della
medesima.

L'aumento di capitale della Eurodif avvie-
ne con un contributo di lire 20.180 milioni
nel quadriennio 1974-1977 e di lire 23.750 mi-
lioni nel triennia 1976-1978 per anticipazioni
alla stessa società di cui fanno parte per
l'I talia il CNEN e l'AGI P nucleare, che at-
tualmente dispongono di una quota di par-
tecipazione elevatasi, a seguito del ritiro del
socio svedese, dal 22,50 per cento al 25 per
cento.

In relazione ai suoi scop'i istituzionali la
società Eurodif ha iniziato la costruzione a
Tricastin in Francia di un impianto per l'ar-
ricchimento dell'uranio mediante il processo
a diffusione gassosa avente una capacità re-
centemente elevata a 10,8 milioni di unità
di lavoro di separazione, il cui costo com-
plessivo, a prezzi del 1973, è valutato in circa
1.400 miliardi di lire.

Il 21 dicembre 1973 il CIPE autorizzava il
CNEN e l'AGIP nucleare ad una partecipazio-
ne paritetica all'aumento di capitale della
Eurodif con un onere complessivo di 31,5
miliardi e con successiva delibera del 21 feb-
braio 1975 è stato altresì deliberato l'aumen-
to al 12,50 per cento della partecipazione ri-
spettivamente del CNEN e dell'AGIP a se-
guito del ritiro del socio svedese.

Il CNEN su autorizzazione del Ministro del-
1'industria ed in mancanza di apposite leggi
di finanziamento ha fatto fronte ai maggio-
ri oneri per complessivi 18.132 milioni di lire
con le disponibilità del piano quinquennale.

È divenuta necessaria, in conseguenza di
ciò, l'emanazione di un provvedimento che
provvedesse alla erogazione al CNEN di ap-
positi contributi che permettessero di rico-
prire il fabbisogno connesso alla partecipa-
zione al progetto; progetto che consentirà
all'Italia di far fronte ai fabbisogni annui di
venti centrali da 1.000 megawatt ad acqua
leggera e che dovrà ~ speriamolo ~ con-

sentire un concreto 'inserimento dell'indu-
stria italiana nelle aggiudicazioni di parte
delle commesse date nel quadro della rea-
lizzazione dell'impianto francese.
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In verità queste commesse sono state fi-
no ad oggi per vari motivi, non tutti da
attribuirsi alla impreparazione dell'industria
nazionale, assai esigue, anche se l'industria
italiana è l'unica, ins'ieme a quella francese,
ad avere una certa qualificazione per la rea-
lizzazione di componenti tecnologicamente
più avanzate.

Per far fronte agli impegni finanziari as~
sunti dall'I tal,ia a seguito del suo subingres-
so, divenuto possibile col recesso della Sve~
zia, vi è già stata ~ come ho detto ~ una
anticipazione del CNEN.

Occorre dire che da parte sua il Governo
ha provveduto con un ritardo grave, ingiu-
stificabile, che è costato all'erario una som-
ma pari a circa 246.000 franchi francesi.

Quali che siano le ragioni che lei, signor
Ministro, vorrà addurre per giustificare il
ritardo, è certo però che il ritardo vi è stato
ed il danno, non trascurabile, da questo ar~
recato, pure.

È da criticare poi l'esclusiva gestione del-
la partecipazione italiana all'Eurodif da par~
te del Min'istero dell'industria al di fuori di
qualsiasi concorso del Ministero degli affari
esteri e di quello delIa ricerca scientifica, che,
oltre ad escludere due ministeri strettamente
legati al problema, è in contrasto ed in vio-
lazione d'i quanto disposto dane leggi vigenti.
Mancanza quindi di collegamento, di coordi-
namento tra politica internazionale e poli-
tica deH'energia, oltre che tra politica della
energia e politica della ricerca scientifica,
oggi sempre maggiormente collegate. Certo
tutto ciò non può venire a vantaggio del-
l'Italia.

Quanto alla questione del protocollo riser-
vato, relativo aHe commesse industriali, i
risultati ottenut'i ~ come ho già detto ~

sono stati non direi irrilevanti ma certa-
mente non pari, anche tenendo presenti le
necessarie proporzioni, a quelli ottenuti dal-
la Francia. Inefficienza del Governo, impre-
parazione deHa nostra industria? Certamen-
te non una sola delle due cose, ma !'ineffi-
cienza del Governo risulta chiaramente.

Con il protocono l'Italia e la Francia si ac~
cordarono per ripianare il danno che ve-
niva aH'Italia a seguito delIa mancata loca..

lizzazione nel nostro paese dell'Eurodif; eb-
bene, la nostra industria non ha avuto alcun
beneficio da questo protocoHo, ma quella
francese sì.

Vi è stata da parte del Governo una grande
acquiescenza agli interessi del socio france~
se e la rinuncia a valersi di ogni potere con-
trattuale. Come valutare questo comporta-
mento se non ~ non vorrei dirlo ~ con
l'incapacità del Governo a gestire questo ti-
po di operazione? Pol'itica delle commesse
quindi insoddisfacente. Il nostro paese ha
avuto solo il 15 per cento delle commesse
contro il 73 per cento assegnato alla Fran-
cia. Impreparazione, ritardo di adeguamento
tecnologico dell'industria itahana, si è detto.
La verità è la pratica assenza dell'Italia dalla
soc'ietà di progettazione dell'Eurodif (USS!).
Non vorremmo che questa posizione di su-
bordinazione al socio francese si riproduces-
se nell'altro progetto europeo, in corso di
trattazione e di studio: il Coredif.

Quanto detto dal Ministero dell'industria
con il suo comunicato del 24 genna'io scorso
non ha fugato i nostri timori in proposito.
Ad evitare il ripetersi di una situazione di
£favore dell'Italia nel progetto Coredif, è ne-
cessario che il Governo si 'impegni seriamen-
te e con capacità affinchè il progetto si rea-
Hzzi in una località italiana. Per ottenere
ciò la presenza italiana in questo settore de~
ye essere incrementata affinchè possa rag-
giungere il necessario e sufficiente grado di
competitività.

Le aspettative diffuse nel paese e la neces-
sità assoluta deHo sviluppo dell'energia nu-
cleare di casa nostra devono indurre il Go-
verno a recuperare il tempo perduto per-
mettendo e facilitando quelle scelte indu-
striali che renderanno più competit'ive le no-
stre industrie nel settore nucleare. Essenzia-
le necessità del nostro paese è quella di ac-
quisire maggiori capacità tecnologiche nel
settore della produzione nucleare. È pertanto
necessario che siano quanto prima definite
con ch'iarezza le iniziative da adottare per
garantire una maggiore presenza italiana in
sede di Eurodif e Coredif. Non dimentichia-
mo che è questo il prossimo avvenire deHa
produzione di energia della quale l'Italia, co-
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me altri Stati, ma essa in modo particolare,
necessita.

Senza dubbio si tratta di verificare, a pro-
posito della partecipazione dell'Italia ai due
progetti, la compatibilità e la economicità
delle tecnologie adottate da altri programmi
europei, come ad esempio l'Urenco, che sem-
bra preveda minori consumi anche se oggi
il progetto Eurodif è quello maggiormente
adottato e quello che ancora dà maggiori
garanzie.

In effetti il progetto Eurodif, che utilizza
il procedimento a diffusIone gassosa, è sulla
linea adottata negli Stati Uniti, in Gran Bre-
tagna, in Francia, negli impianti per la pro-
duzione di arricchimento dell'uranio. Sembra
che anche imp'ianti sovietici e cinesi abbiano
adottato lo stesso sistema.

Per contro lo stabilimento Urenco, società
anglo-tedesco-olandese che utilizza il proces-
so ad ultracentrifugazione, sta attraversando
gravi difficoltà. Negli Stati Uniti tre società
private costituite per ut'ilizzare tale procedi-
mento sono in via di chiudere i battenti.

Non intendo con questo fare sicure scel-
te, ma porre al Governo la necessità di se-
rie indagini, anche se l'attuale scelta e l'at-
tuale orientamento possono consigliare di
tenere la linea attualmente adottata. La par-
tecipazione italiana al Coredif non è ancora
stata decisa. Vi è tempo pertanto per il per-
fezionamento di ul,teriori studi e valutazioni.

Abbiamo sent'ito che gli organi responsabi-
li hanno individuato in Toscana, Lazio, Pu-
glia zone adatte all'installazione dell'impian-
to. Si tratterà da parte del Governo di so-
stenere e difendere queste scelte in modo
che per il Coredif non abbia a ripetersi quan-
to è avvenuto per l'Eurodif. Questa attività,
nella quale sono stati profusi finanziamenti
fino ad oggi dell'ordine di decine di miliardi
di lire, anche se non ha dato risultati in
alcun'i casi molto soddisfacenti, però ha con-
sentito e, mi auguro, consentirà all'industria
nazionale di aggiudicarsi parte delle com-
messe date nel quadro della realizzazione
Eurodif. Il raggiungimento di un effettivo
grado di competitività con le 'industrie dei
paesi che già da anni operano nel settore
è necessario.

Un continuo confronto degli obiettivi di ri-
cerca e di sviluppo perseguiti nell'ambito
delle attività naiionali con lo stato delle
arti disponibili presso i maggiori detentori
della tecnologia permetterà il raggiungimen-
to di una effettiva competitività.

L'adesione all'Eurodif ha permesso all'in-
dustria nazionale di partecipare alla realizo,
zazione dell'impianto consentendo così ~ e
questo è stato un primo passo ~ di facilitare
e accelerare lo sviluppo dell'industria stes-
sa. Con la creazione dell'Eurodif si sono
create inoltre le premesse per un benefico ef-
fetto sulla b'ilancia dei pagamenti per la ri-
duzione degli esborsi verso l'estero per i ser-
vizi di arricchimento dell'uranio. Si proce-
de poi verso l'autonomia del settore del-
l'arricchimento che contribuirà allo svincolo
dalla tecnologia americana anche nel settore
dei reattori.

Concludendo, a me pare che la cifra stan-
ziata non possa soddisfare tutte le esigen-
ze dell'iniziativa. Sarà necessario che il Go-
verno provveda finalmente a eliminare gli
inconvenienti finora manifestatisi nel setto-
re facendo sì che il nostro paese possa parte-
cipare a pieno titolo finanziario e operativo
all'Eurodif riducendo o meglio ancora col-
mando il distacco che ancora ci separa dal-
la Francia e che, in mancanza di opportune
misure, temo rimarrà 'immutato anche nello
svolgimento dell'imminente iniziativa Co-
redif.

Nell'auspicio che questo abbia a verificar-
si e nel riconoscere che ogni iniziat'iva per
la creazione di energia nucleare è da perse-
guire per l'avvenire stesso del nostro paese,
voterò in favore del provvedimento.

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore.

d e' C O C C I , f.f. relatore. Signor Pre.
sidente, onorevoli colleghi, non ci sono mol.
te cose da aggiungere a quanto hanno detto
i colleghi Basadonna, Bertone e Balbo. Il pre-
sente disegno di legge gíunge all'approvazio-
ne del Senato con un notevole ritardo, anche
a causa dell'anticipata chiusura della prece-
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dente legislatura: il disegno di legge ripro~
duce quello della scorsa legislatura. È auspi-
cabile quindi che vengano a cessare de'i ritar-
di come questo in materia di adempimenti
di carattere internazionale. L'azione del no-
stro paese è caratterizzata da ques,ti costan~
ti ritardi.

Nel presente caso, poi, si tratta di un at~
to dovuto: qu'indi anche da questo punto di
vista auspico il superamento di eccezioni co-
me quelle che sono già state fatte per quanto
riguarda, dal punto di vista formale, la co-
pertura. Si tratta di un provvedimento che
è stato già approvato in Commissione e in
Assemblea alla Camera ed è stato già appro-
vato in Commiss'ione al Senato.

Sappiamo tutti quanto sia necessaria l'uti-
lizzazione dell'energia nucleare in tutti i pae-
si del mondo e soprattutto in Italia, che, a
prescindere da altre considerazioni, si trova
nella nota s'ituazione di cronico deficit della
bilancia dei pagamenti. In questo periodo
abbiamo avuto una approfondita indagine
conoscitiva in materia di fonti di energia da
parte della Camera dei deputati. Indubbia-
mente l'adesione dell'Ital'ia all'iniziativa Eu-
rodif merita, nella sostanza, il consenso.

In questo quadro va valutata la relativa
esiguità dei due contributi previsti dal dise-
gno di legge. Basti pensare che, di fronte a
impegni relativamente modesti, il costo del-
l'impianto era previsto in 1.400 miliardi nel
1973 ed è salito a 3.700 miliardi un anno fa.
Tutto il mondo è paese per quanto riguarda
la lievitazione dei costi, in particolare in ma-
teria di pubblici appalti. Verrà fatto fronte
con il capitale sadaIe, con anticipazioni co-
me queste, con crediti agevolati, con finan-
ziamenti alla esportazione e via dicendo.

La presenza dell'Italia, accanto alla Fran-
cia, alla Spagna, al Belgio e ora all'Iran, che
ha sostituito la Svezia, ha ~ come è stato
ricordato ~ un significato tecn'ico, economi~
co e politico. Avremo una diversificazione
degli approvvigionamenti, avremo approvvi-
gionamenti più economici e più sicuri, avre-
mo una incentivazione allo sviluppo tecnolo-
gico con una maggiore competitività, avremo
a nostra disponibilità un impianto per l'ar-
ricchimento dell'uranio che consentirà di
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coprire la metà del nostro fabbisogno fino
al 1990, elimineremo il pericolo di monopoli
per noi costosi e avremo anche un autonomo
svincolo da tecnologie come quel'la america-
na che ci consentirà di compiere passi note-
voli in avanti, anche per quanto riguarda i
reattori, e potremo penetrare negli altri mer-
cati mondiali con vantaggi fin d'ora tangi~
bili per la bilancia dei pagamenti (mi pare
che avremo 700 miliardi di minore esborso fi-
no al 1990 e 100 miliardi di utili all'anno).

Siamo riusciti a collocare la produzione
presso paesi terzi quali la Repubblica fede-
rale tedesca, il Giappone e la Svizzera. Qu'in~
di tutto questo (ho voluto ricordare solo al~
cuni tangibili aspetti positivi, come hanno
fatto anche i colleghi) ci valga a superare
ogni perplessità. Naturalmente la nostra par~
tecipazione è quella che è; però siamo ar-
rivati alla notevole misura del 25 per cento.
Abbiamo avuto, sì, commesse in misure mo-
deste rispetto alla Francia, ma abbiamo avu-
to commesse per 242 miliardi, pari anche
qui a circa un quarto del totale.

Sono da chiarire meglio i rapporti tra il
CNEN e l'AGIP, due entità molto diverse an-
che dal punto di vista della natura giuridica.
Supereremo in un modo o nell' altro anche
la questione della copertura. Ma, naturalmen~
te, per tutte le considerazioni che ho svolto,
non posso che raccomandare nel modo più
vivo la sollecita approvazione del disegno
di legge, in modo che l'Italia possa partecipa-
re a pieno titolo, come è stato detto, e ~ ag-

giungo io ~ a testa alta ad una iniziativa

comune a più Stati, veramente opportuna ed
utile: ciò anche in vista della partecipazione
più massiccia ad altre analoghe iniziative
che sono in programma.

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare il Ministro dell'industria, dei commercio
e dell'artigianato.

D O N A T - C A T T I N , ministro del~
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Signor Presidente, onorevoli senatori, non
posso che rifarmi alle risposte del relatore
con pochissime aggiunte poichè ritengo la
ripetizione un fatto abbastanza noioso.



119a SEDUTA

Senato della Repubblica ~ 5224 ~

5 MAGGIO 1977

VII Legislatura

ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGIHFICO

Ricordo che 'il disegno di legge fu presen-
tato nell'aprile del 1975 e non rientra, quin-
di, nelle nostre responsabiJjtà di governo il
ritardo con cui viene esaminata la materia
dal Parlamento; per quanto riguarda temi
sui quali ho sentito ripetere dal rappresen-
tante del Partito tiberale, senatore Balbo, le
critiche che già furono formulate alla Came-
ra, non posso che rinviare alla risposta data
in quella occasione alla Camera senza obbli-
gare a quest'ora il Senato ad intrattenersi su
una materia piuttosto controversa.

Le circostanze per le quali in sostanza ab-
biamo ripiegato su una quota maggiore di
ordini per la nostra industria rinunciando
alla localizzazione dell'impianto sono note.
Era risultata vincitrice nella gara per la scel-
ta dei siti la località di Montalto di Castro.
Quanto sarebbe stato agibiJe il sito il sena-
tore Balbo lo può presumere, quanto me,
dalle cronache dei giornali.

Oltre alla difficoltà delle disponibilità del
sito, difficoltà comune a molti altri comuni
italiani disposti ad ospitare la localizzazione
dell'impianto di arricchimento e di quattro
centrali nucleari, al tempo in cui fu deter-
minata questa scelta, era valutata anche la
reperibilità dei mezzi: sarebbero occorsi cir-
ca 2.000 miliardi.

Gli elementi da ricordare sono cioè essen-
zialmente due: primo, impossibilità finanzia-
ria; secondo, difficoltà di localizzare centrali
nucleari in Italia con il rigido rispetto dei
tempi. Questa nostra posizione coincideva
poi con una precisa volontà de'i francesi di
non trasferire fuori del loro territorio tecno-
logie che sono di loro proprietà.

Per questi motivi abbiamo acquisito attra-
verso il negoziato di un protocollo d'intesa
tra aziende, negoziato condotto con l'assisten-
za del Ministero degli esteri, determinate con-
tropartite miranti ad assegnare lavoro alle
aziende italiane.

Chi ha osservato le procedure previste dal
memorandum ha goduto delle possibilità di
aggiudicars'i lavoro.

n «Nuovo Pignone» ha sviluppato tecni-
che appropriate nei compressori ed ha avu-
to la sua quota ,di assegnazione.

L'azienda dell'IRI che ha presentato un
progetto di supporto di barriere in nikel,
non essendo riuscita ad ottenere la qualifica-
zione del prodotto sv'iluppato, non ha potuto
partecipare alle gare ed ha perso l'occasio-
ne di costruire i supporti.

Pertanto, un esame più attento di quanto
è accaduto, se può far ritenere valide alcune
ragioni di lamentela nei confronti dei france-
si, deve però far notare che l'índustria itaHa-
na per certi aspetti e per certi contratti si è
comportata con molta leggerezza.

Nel recente esame da parte del CIPE del-
la nostra partecipazione al Coredif, cioè ad
un secondo impianto di arricchimento, ab-
biamo stabilito che 'il negoziato da condurre
per una eventuale nostra partecipazione a
questo secondo impianto di arricchimento
non verrà svolto dalle aziende, soci dell'ini-
ziativa, cioè dal CNEN e dall'ENI, ma verrà
svolto dal Governo, cioè dal Ministero degli
esteri insieme con il Ministero dell'industria.

Anche per quel che riguarda le mancanze
di coordinamento rimando il senatore Balbo
al resoconto della Camera. Questa mancanza
di coordinamento non esiste. Si può certa-
mente far meglio. Proprio in questi giorni
lavoriamo in perfetta s'intonia con il Mini-
stero degli esteri su tutte le questioni che
si connettono alla politica nucleare italiana,
politica attraversata dalle note dichiarazioni
del presidente Carter sulle quali naturalmen-
te si va sviluppando un attento esame poi-
chè possono sconvolgere molti aspetti della
politica energetica del nostro paese.

P R E S I D E N T E . Passiamo all'esame
degli articoli. Se ne dia lettura.

P A C I N I , segretario:

Art. 1.

Al Comitato nazionale per l'energia nu-
cleare, istituito con legge 11 agosto 1960, nu-
mero 933, e llistrutturato con Jegge 15 di-
cemhre 1971, n. 1240, è assegnato per ill qua-
dr,iennio 1974-1977 a oarico dello stato di



lire 3.939 milioni per l'aJnnO' finanzia-
1'.101974;

,!,ire 5.867 miJioni per l'anno finamzia-
l'io 1975;

lire 8.326 mi1ioni per l'anno fÌnaIl2!Îa-
rio 1976;

lke 2.048 milioni per l'anno fi~ia-
rio 1977.

(È approvato).

.Lire 7.125 miJ.ioni per ranno finanzia-
rio 1976;

lwe 7.075 milioni per l'anno finanzia-
rio 1977;

Ure 9.550 miLioni per l'anno finanzia-
rio 1978.
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previs.ione del Ministero del:l'ïndustTia, del
commercio e dell'artigianato e con la se-
guente ripartizione, un contributo straordi-
nario 'di lire 20.180 miJioni 'l'er Ja parteoi~
pazione aJM'aumento del capitale de.l1a so-
cietà EURODIF:

Art.2.

Al Comitato nazionaJe per fenergia nu-
cleare è inoltre assegnato per tI triennio
1976-1978, a car1ÌCodello stato di prev,isione
del Ministero dell'industria, del commercio
e dell'arotigianato e con la seguente riparti-
zione, un contr:ibutO' straordinar,io di lÏire
23.750 miHoni per l'effettuaZiÌone di an1Jici-
pazionlÌ alla società EURODIF:

È fatto obhligo 811CNEN di versare di-
rettamente in OOJlto entrate del Tesoro le
somme che riceverà dalla sooietà EURODIF
a titolo di rimborso e di remunerazione del-
la anticipaziO'ne di cui al comma prece-
dente.

(È approvato).

Arot.3.

Ail complessivo onere di Ji,re 34.380 mi-
lioni, di cui lire 20.180 miliO'ni, relative al
quadriennio 1974.1977 per Ja partecipamone
aJll'aumento del oapitalle della società EU-
RODIF, e Hre 14.200 mÌi1ioI1!irelative agIi

anni 1976-1977 per la effettuazione di 8II1ti-
c1pazioni a¡Ua società EURODIF, si provve-
derà:

per lire 4.100 miHoni a carico degli stan-
Úamenti isoritti ai capitoli n. 3523 en. 5381,
rispettivamente per lire 2.100 miJ,ioI1JÌe per
lire 2.000 milioni dello stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro per l'an-
no finanziario 1974; a tal uO'po intende.ndoSli
prorogato per J'uvi1izzo delle oozidette di-
sponibilità>iJ. termine indicato dalJa legge 27
febbraio 1955, n. 64;

per lire 4.450 milioni a canico deLlo stanN
zJÍamento di cui al oapitol0 n. 9001 dello stato
di prev:isione deLla spesa del predetto Mini-
stero per ,l'anno finanziario 1975; a tal uopo
intendendosi prorogato per l'ut:üläzzo deMa
citata dispO'nibilità il termine indicato daLla
legge 27 :1ìebbraio 1955, n. 64;

¡per lire 3.500 mil.ioni con :niduzione del-
lo stanziamento di cui al citato oapitolo nu-
mero 9001 deLlo stesso Ministero del tesoro
per J'anno finanzia>rio 1976;

per Jke 22.330 milioni con cOJ1risponden-
te ,niduzione deLlo stanziamento di cui al me-
desimo cap.itolo n. 9001 deLlo stato di pre-
vjsione del citato Ministero del tesoro per
l'al1!Ilo finanziaiI'io 1977.

Il Ministro per il teSQro è autorizzato a
provvedere con propri decreti aJ.JeO'ccorren-
ti vaJr.iazioni di bi,lando.

C A R O L L O . Domando di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

C A R O L L O. Signor Presidente, O'no-
revoli colleghi, le considerazioni che mi ap-
presto a svolgere non hanno come fine quel-
lo di pregiudicare il vO'to sull'intero disegnO'
di legge, ma di modificare l'articolo 3 per
la parte relativa alla copertura.

Ho il dO'vere di far presente, sia pure a
quest' ora tarda, le ragioni per le quali la sa
CommissiO'ne ha espresso parere nettamen-
te contrario alla propO'sta di copertura for-
mulata dal Governo. Mi permetto ~ e chie-
do scusa ai cO'lleghi che hanno la pazienza
di ascoltarmi ~ di spiegare vuoi la parte
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tecnica, che è già nota ai colleghi stessi, vuoi
anche l'implicanza politica.

La copertura, come i colleghi hanno modo
di leggere, è garantita dai fondi globali del
1977, del 1976, del 1975 e del 1974. Eppure

c'è una legge, la legge n. 64 del 1975, che
espressamente non consente di utilizzare
fondi globali di esercizi precedenti tranne 'il
penultimo. Il che significa che per la legge
n. 64 le disponibilità dei fondi globali del
1975 sono giuridicamente 'inesistenti al fine
di una possibile utilizzazione nel 1977: non
esistono giuridicamente. A maggior ragione
non esistono quelle del 1974.

Come è concepibile allora che accantona-
menti dei fondi globali, giuridicamente sva-
niti, per la legge n. 64, nel 1977, vale a dire
gli accantonamenti del 1974 e del 1975, pos-
sano essere fatti resusdtare dal Governo per
la copertura finanziaria di questo disegno di
legge? Si dice: ma talvolta il Parlamento, in
deroga alla legge, ha accettato di evocare,
quasi ectoplasma contabile, i fondi accanto-
nati negli esercizi precedenti a quello dd-
l'anno che precede l'esercizio in corso. Ma
questo non significa che il ripetersi di uno
stesso errore produca una verità. In sede di
sa Commissione il discorso è stato fatto con

il Governo ed è stato affermato il principio,
dopo lunghi dibattiJti, che i fondi globali di
anni precedenti al penultimo esercizio, in
quanto sono giuridicamente inesistenti, non
possono essere invocati per coprire spese
dell'esercizio in corso.

In effetti in questa legislatura tutti i di-
segni di legge d'iniziativa governativa o par-
lamentare presentati con coperture invocate
nel modo illecito che mi sono permesso di
illustrare non hanno avuto più una sanzione
dell'Aula, tenuto conto del fatto che il Go-
verno, di volta in volta, avvisato daJ1a Com-
missione che si esprimeva con un parere
contrario, è intervenuto a correggere le ori-
ginarie proposte di copertura. Naturalmente
10 ha fatto mugugnando, come si può mugu-
gnare sul piano politico. Certo non a caso
si spera da parte della Ragioneria generale
deHo Stato, che è poi quella che in definiti-
va si impunta a mezzo di un disegno di leg-

ge di questo tipo, che venga nuovamente ac-
quisito un principio tendente a vanificare
il criterio già adottato dalla Commissione e
del quale il Governo ha preso atto per aHri
provvedimen ti.

L'Aula può, direi autolesionisticamente an-
che se sovranamente, esprimere un avviso
diverso da quello che rappresenta il metro
costante di valutazione della sa Commissio-
ne. Può dire cioè che la Commissione ha ac-
quisito e fatto valere un principio, che pure
è stato sempre invocato, ma che solo da que-
sta legislatura si è andato via via applican-
do e rispettando. Può farlo, se lo crede, con
la scusa della premura, con il fatto che sia-
mo di fronte ad un provvedimento che va
approvato. Può riaffermare in sostanza il
principio del disordine nella copertura del-
la spesa pubblica. Dopo però non dovremmo
lamentarci e fare le prediche dentro e fuori
di quest'Aula perchè non si rispettano deter-
minate norme vincolanti e restrittive per la
spesa pubblica.

È per questo che mi permetto di sottoli-
neare che il discorso non riguarda il provve-
dimento in sè, non l'iguarda il disegno di
legge che ha una sua giustificazione logica e
politica, ma riguarda il tesoro, cioè il suo
comportamento in ordine alla scelta delle
coperture lecite ossia rispettose del principio
costituzionale per quanto riguarda i finan-
ziamenti dei disegni di legge.

n problema non è marginale ed ho il do-
vere di rappresentare in questa circostanza
l'atteggiamento, il pensiero e le decisioni
dell'intera sa Commissione, la quale può an-
che vedere travolto il principio fino ad ora
rispettato anche dal Governo.

Si può covare, con un voto di approvazio-
ne di questo arficolo, il proposito di capo-
volgere tutto. Propongo perciò a nome della
Commissione, in coerenza con il pensiero ed
il parere della Commissione stessa che coin-
volge problemi ben più rilevanti di quello
connesso a questo disegno di legge, il voto
contrario. In tal caso non succederebbe nul-
la ai fini dell'approvazione della legge: al
massimo un ritardo di 24 ore, in quanto il
Governo la copertura di 8 miliardi di lire
può trovarla perchè esiste la disponibilità
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nel bilancio dello Stato. Il fatto è che non
la vuole trovare perchè vuole riacquisire sur-
rettiziamente il principio che è stato conte-
stato dalla Commissione. Ecco perchè mi so-
no permesso di disturbare i colleghi a que-
st'ora rtarda ed io li ringrazio deBa loro at-
tenzione. Ritengo che il discorso non vada
preso sotto gamba e che l'Aula non possa
venire sorpresa da una apatia distratta, co-
me a volte può essere accaduto quando la
prassi ha sostituito il diritto, acquisendo un
principio che dal punto di vista della con-
tabmtà deBo Stato e della norma costitu-
zionale non regge.

P R E S I D E N T E. Metto ai voti
1"

ar-
ticolo 3. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

£ approvato.

Metto ai voti il disegno di legge nel suo
complesso. Chi l'approva è pregato di alza-
re la mano.

£ approvato.

Annunzio di disegno di legge trasmesso dalla
Camera dei deputati e di deferimento a
Commissioni permanenti riunite in sede re-
ferente

P R E S I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen-
te disegno di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 9 marzo 1977, n. 61: Nor-
me sul personale ispettivo tecnico, direttivo,
insegnante e non insegnante di ruolo delle
'istituzioni scolastiche e culturali all'estero e
disciplina degli organi collegi ali delle scuole
all'estero» (669).

Detto disegno di legge è stato deferito in
sede referente alle Commissioni permanenti
riunite 3a (Affari esteri) e 7a (Istruzione pub-
blica e belle arti, ricerca scientifica, spetta-
colo e sport), previ pareri della 1a e della
Sa Commissione.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P R E S I D E N T E. Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge d'iniziativa dei
senatori:

CROLLALANZA, ABBADESSA, FRANCO, LA Rus-

SA, PECORINO e PISANÒ. ~ «Modifica della

competenza deHa Corte d'Assise» (670);

BONDI, DI MARINO, POLLASTRELLI, BERTONE,

FERRUCCI, MILANI, POLLIDORO, ROSSI Raffaele,

V ANZAN, VERONESI, MODICA, GIOVANNETTI,

MINGOZZI, ROMEO, ZICCARDI, PEGORARO, BOL-

DRII'a Cleto, BACICCHI, GIACALONE, MASCAGNI,
CIACCI e VITALE. ~ « Legge quadro e dispo-

sizioni transitorie in materia di cave e tor-

biere» (671).

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E . Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

P A C I N I , segretario:

CROLLALANZA, ABBADESSA, FRANCO,
LA RUSSA, PECORINO, PISANO. ~ Al Mi-
nistro di grazia e giustizia. ~ Per conoscere,
in relazione alla recente evasione di sei ban-
diti dal carcere di San Vittore di Milano ~

ultimo episodio di una crescente sequenza
d'i criminalità che trova evidenti compiacen-
ze e inadeguata vigilanza ~ quali responsa-
bilità siano emerse e quali provvedimenti
il Governo intenda adottare per far cessare
una situazione divenuta ormai intollerabile,
rappresentando uno dei vari aspetti di un
vasto disegno insurrezionale contro lo Stato
e la sicurezza della Nazione. (Svolta nel cor-
so della seduta)

(3 - 00468)

SPADOLINI, CIFARELLI. ~ Al Ministro

di grazia e giustizia. ~ Per conoscere le
modalità della clamorosa evasione dal car-
cere di Milano di sei detenuti, tutti nomi
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di spicco della criminalità, avvenuta all'al-
ba del 3 maggio 1977.

Gli interroganti sottoLineano che anche
questa ,strabiliante vicenda, nel quadro dei
numerosi, poLiformi e sempre più perico-
losi attacchi allo Stato democratico, impo-
ne l'urgente dovere di operare una buona
volta in modi adeguati, con severità e con
coraggio, per la difesa delle istNuzioni de-
mocratiche e della oirvile convivenza nel no-
stro Paese. (Svolta nel corso della seduta)

(3 -00469)

NENCIONI, BONINO, TEDESCHI, AR-
TIERI, BASADONNA, GATTI, MANNO, PA-
ZIENZA, PLEBE. ~ Al Presidente del COI1~

siglio dei ministri ed ai Ministri del com-
mercio con l'estero e dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianato. ~ Con ,riferimento
alle prospettive di politica energetica, sca-
turenti dalle dichiarazioni del presidente
Carter del 7 aprHe 1977, ed Îin particolare
alla messa al bando del plutonio negli im-
pieghi pacifici:

1) per il controllo del plutonio da parte
degli Stati Uniti;

2) per il pericolo di proliferazione de-
gli armamenti atomici;

dato che un disegno di legge presenta-
to al Congresso prevede che ogni fornitu-
ra di uranio superiore ai 15 chHogrammi e
ogni cessione di impianti di arr.iccMmento
e di ritrattamento del materiale nucleare sa-
ran.no sottoposti all'autorizzazione del Prre.
sidente;

dato che la produzione Hmite di greg-
gio caloolata dalil'OPEC per il 1985 ammon-
ta a 45 milioni di barili al giorno e !'impor-
tazione, da parte dei Paesi occidentali, è cal-
corata in 35 milioni di barili, quantità che,
maggiorata del consumo da parte dei Paesi
produttori, lascia un ristretto margine;

con riferimento altresì all'esigenza so-
stenuta dal P.residènte degli Stati Uniti di
creare una scorta disponibile di greggio che
copra le esigenze di consumo per sei mesi
ed al clima di drammaticità che ha impres-
so alle prospettive,

per conoscere il pensiero del Gover-
no, quali misure intenda prendere di fron-
te aUa necessità, non potendo sfruttare il

carbone, come gli Stati Uniti, di contare sem-
pre più sull'energia nucleare e se non riten-
ga inoltre di difendere apertamente la li-
bertà di accesso alle tecnologie nucleari ad
uso pacifico.

(3 - 00470)

PINTO. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno. ~ Per conosce.-
re se risponde al vero che il consiglio di am-
ministrazione della Cassa per JI Mezzogiorno,
a segUlito di un intervento del rappresentante
del PSDI, ha espresso riserve per il comple~
tamento deHa variante della strada statale
n. 18, nel tratto che va da Vallo del1a Luca-
nia a Policastro Bussentino.

In sede di consiglio di amministrazione
della Cassa sarebbe stato affeunato che la
spesa per il completamento dei lavori sareb-
be troppo elevata in rapporto allo sviluppo
economico della zona.

L'interrogante ritiene che \Si p01rebbe in
tale modo affermare che chi ha avuto Ja sven-
tura di nascere in questi piccoli paesi del
Cilento, certamente fra i più poveri d'Italia
e che contribuiscono in maniera massiccia
al fenomeno dell'emigrazione, non ha il di-
ritto di migliorare e non deve mai' raggiun-
gere una condizione di vita civile, neppure nel
sistema viario di cui godono altre contrade.

:È stato provveduto per le varianti della
strada statale n. 18 :lungo tutto il percorso
da Battipaglia a Reggia Calabria; l'unico trat-
to ancora da fare è appunto quello tra Val-
lo della Lucania e Policastro Bussentino.

L'interrogante ritiene che non si possono
accettare le motivazioni che sono state porta-
te avanti per impedire il completamento dei
lavori e ritiene che non si può non tener
conto che, proprio nel tratto da Vallo della
Lucania a Policastro BussICntino, la strada
statale n. 18 assolve al compi1to di smistare
il traffico per la zona di Palinuro che ha avu-
to notevole incremento turistico.

L'interrogante ha fiducia che il Ministro,
che conosce bene le condizioni e le esigenze
delle terre del Mezzogiorno, vorrà interveni-
re per evitare che si compia un atto di
ingiustizia in danno delle popolazioni di una
zona tanto depressa.

(3-00471)



Senato della Repubblicc. ~ 5229 ~ VII Legislatura

5 MAGGIO1977119a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

D'AMICO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere:

se hanno notizia del grave stato di fer-
mento in atto, e delle proteste sempre più
decise, perchè sempre più giustificate, che
si vanno reg'istrando presso le Università
abruzzesi per le conseguenze negative deri-
vanti alla funzionalità di quegli atenei dalla
loro finora mancata statizzazione;

quali concrete, urgenti iniziative, anche
in riferimento a precedenti interrogazioni
che risultano presentate sull'argomento ed
alle richieste altrimenti e da più parti for-
mulate, ritengono di assumere per dare at-
tuazione agli impegni in più forme assunti e
nel tempo ripetutamente confermati nei con-
fronti della Regione Abruzzo per quanto at-
tiene le Università colà nate per sopperire a
carenze di iniziative statali dovute pagare
purtroppo col dissesto finanziario degli enti
che ne hanno anticipato l'istituzione per
far fronte alle esigenze culturali delle popo-
lazioni amministrate.

(4 -00996)

PINNA. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per sapere se sia a conoscenza delle
condizioni pietose nelle quali versa la strada
Macomer-Bosa, importantissima dal punto
di vista turistico, ma la cui pericolosità, altre
volte rappresentata, la rende difficilmente
agibile, specie nel periodo estivo quando le
popolazioni dell'intera Planargia si riversano
su quella strada, unico accesso alla marina
di Basa, e altresì del fatto che, specie nel pe-
riodo estivo, il traffico è valutabile in al'cune
migliaia di mezzi di trasporto giornalieri e,
vuoi per il dissesto della strada, vuoi per il
ripetersi numeroso di curve e di tornanti, gli
incidenti risultano assai frequenti, con gravi
danni alle persone e alle cose.

Per sapere infine se, nella considerazione
che altre volte l'intera popolazione della Pla-
nargia aveva, d'intesa con i poteri locali, i
sindacati e la maggioranza della popolazione,

reclamato un intervento da parte di codesta
Ministero, atto a por fine, sia pure grada-
tamente, agli inconveni.enti lamentati, non
si ritenga urgente ed opportuno promuovere
una conferenza triangolare Ministero-Regio-
ne-Comuni interessati per definire compiuta-
mente un programma che valga a creare mi-
gliori condiiioni di viabilità, assecondando
così un pluridecennale desiderio di quelle
popolazioni, troppo a lungo dimenticate.

(4 - 00997)

DI NICOLA. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per sapere quali provvedimenti intenda

adottar~ per conseguire un concreto miglío-
ramento dei servizi di collegamento che in-
teressano la Sicilia occidentale e particolar-
mente la città di Trapani.

Le richieste specifiche riguardano:
1) elettrificazione deHa linea ferroviaria

Palermo-Milo-Trapani e costruzione del dop-
pio binario;

2) istituzione di un servizio di navi-tra-
ghetto delle Perrovie dello Stato fra Trapani
e Tunisi e viceversa;

3) istituzione di un servizio giornaliero
di vagoni-letto sulle linee ferroviarie Trapani-
Milo-Palermo- Roma-MiI'ano- Torino;

4) ripristino della linea aerea settimana-
le fra Trapani e Tunisi.

Trapani si pone al centro delle comunica-
zioni fra Europa ed Africa. La Comunità
economica europea e la Tunisia sono parti-
colarmente interessate al problema.

(4 - 00998)

DI NICOLA. ~ Al Ministro dei tra-
sporti. ~ Per conoscere quali provvedimen-
ti intenda adottare per attuare la trasfor-
mazione, dallo scartamento ridotto a scar-
tamento normale, della linea ferroviaria Ca-
stelvetrano-Porto Empedocle (Agrigento), che
serve numerose popolazioni, studenti ed ope-
ra'i in grandissima parte, di una vasta fascia
della Sicilia sud-occidentale, in fase di svi-
luppo.

Un più agevole collegamento attraverso la
ferrovia tra le province limitrofe di Trapani
e Agrigento risponde ad una vitale esigenza
delle popolazioni locali, 'il cui livello econo-
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mica generale è ancora piuttosto modesto,
ma riguarda anche l'incremento delle attività
produttive e dei rapporti commerciali, non-
chè la valorizzazione di una interessante area
turistica comprendente i pIÙ famosi centri
archeologici d'Europa.

(4 - 00999)

GUARINO. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere, con riferimento a pre-
cedenti interrogazioni rimaste senza rispo-
sta e in relazione alle sempre crescenti
accuse di scarsa efficienza e di eccessiva
lentezza operativa che si rivolgono, non in-
giustamente, alla Magistratura italiana:

a) se e quali misure ]1 Ministro inten-
da adottare o promuovere per far rigoro-
samente tornare all loro lav'Ûro i numerosi
magistrati che svolgono, a tempo pieno o
anche a tempo limitato, funzioni pubbliche,
ben diverse da quelle proprie della Magi-
stiratura, le quali agevolmente, o f'Ûrse me-
glio, potrebbero essere espletate da elemen-
ti di a:hra provenienza;

b) se intenda promuovere una buona vol-
ta le misure legIslative necessarie a far sì
che l'amministrazione centrale dei servizi di
giustizia sia affidata a burocrati non appar-
tenenti aJ1l'ordine giudiziario, per modo che
i numerosi magistrati e cancellieri attuaI.
mente impiegati in via ArenuIa tornino ad
esercitafre le nobili ed elette attività loro
proprie;

c) se intenda, in particolare, mettere

l'amministrazione centrale de~li istituti di
pre,,"enziol1'e e di pena esdusivamente nelle
mani dì personale specializza t'O, 'evitando
agli appartenenti aJl'Ordine giudiziario di
attendervi, come oggi avviene, con eviden-
tissimo impaccio e con assai labÌili risultati.

(4 - 01000)

LUZZATO CARPI. ~ Ai Ministri della sa-
nità e del tesoro. ~ Premesso:

che la legge 23 dicembre 1975, n. 698,
ha creato in parecchie regioni, e segnata-
mente in Lombardia, serie disfunzioni ne'i
servizi di assistenza della disciolta ONMI;

che !'interpretazione data dal Governo
sottrae ai comuni la gestione di questi ser-
vizi;

che per tali motivi le Province e le Re-
gioni sono in difficoltà;

che l'Ufficio liquidatore della disciolta
ONMI presso il Ministero del tesoro sareb-
be privo di personale e di mezzi adeguati
per provvedere con tempestività alla s'iste-
mazione delle posizioni in sospeso,

si chiede di conoscere quali provvedi-
menti urgenti si intendano adottare per de-
centrare i servizi dell'ONMI ai comuni, e con-
nessamente tutto 'il personale che vi è addet-
to, ed infine come si intenda procedere al
pagamento dei cospicui arretrati che pesano
sulle già critiche condizioni finanziarie de-
gli enti locali.

(4 - 01001)

CIACCI, BONDI, CHIELLI, SPARANO. ~

Ai Ministri dei beni culturali e ambientaLi
è delle partecipazioni statali. ~ Premesso:

che l'industria mercurifera italiana sta _

attraversando un periodo di grave crisi do-
vuta ad asserite difficoltà di mercato;

che a causa di tale crisi quasi tutti i
dipendenti della società mercurifera pubbli-
ca sono stati posti in cassa integrazione per
un lungo periodo di tempo;

che dalle sorti di tale settore jndustrìa.
le dipendono in gran parte le sorti dell' eco-
nomia dell'intera zona del Monte Amiata
(versante senese e grossetano), dove l'indu-
stria del mercurio è concentrata;

che, d'altra parie, mentre larghi sono
gli usi di detto metallo liquido nell'industria
e nella ricerca scientifica, numerose sono
le obiezioni sollevate da varie parti circa l'a
tossicità e la capacità inquinante del mer-
curio (obiezioni che vanno sottoposte ad at-
tenta verifica per contrastare possibili spe-
culazioni sul mercato interno ed internazio-
nale) ,

gli lnterroganti chiedono di sapere:

quali studi sono stati condotti o si in-
tendono effettuare, da parte degli organismi
scientifici competenti (qu2.ii il Consiglio na-
zionale deUe ricerche) per stabilire con suf~
ficiente certezza Je possibilità presenti e fu-
ture di impiego del mercurio nei vari setto-
ri dell'industria e della ricerca scientifica;
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quali elementi di comparazione esjsto~
no con !'industria mercurifera degli altri
Paesi;

quali sono le richieste attuali e, suBa
base dello studio attento di tutti gli elemen~
li a disposizione, quelle presumibili ¡¡er il
fgturo di ¿(Clio metano che, data Ja sua ra~
rità, dovrebbe rapnresentare una notcvole
ricchezza per il nostro Paese.

(4 - 01002)

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria. ~ Al

Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
conoscere se 'risponda a veri,tà la notizia che
nel 1976 il Ministero ha stanziato un contri-
buto finanziario a favore della Fondazione
Rui per condurre una indagine sull' orienta-
mento degli studenti nelle scuole secondarie
superiori di Roma e provincia e sulle possi-
bilità, a conclusione degli studi, di inseri-
mento nel lavoro, e, in caso affermativo, in
base a quali criteri illVIinistero abbia scelto
una organizzazione con chiari connotati di
parte.

L'inteNogante chiede ino1tre di conoscere
quali siano i requisiti dell'ente prescelto a
garanzia di ricerohe che, proprio per il loro
carattere di uffioialità, debbono fondarsi su
princìpi e metodi ispirati al massimo rigore
scientifico.

(4 - 01003)

RIZZO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Premesso:

che in provincia di Enna le abbondanti
piogge cadute nell'autunno 1976 hanno im-
pedito la semina di notevoli estensioni di ter-
reno;

che la successiva notevole siccità ha com-
promesso in modo grave la crescita dei mo-
desti quantitativi di cereali seminati nonchè
delle erbe da foraggio;

che infine la eccezionale gelata verifica-
tasi tra il 16 e il 18 aprile 1977 ha fatto
venire meno ogni pur limitata prospettiva
di raccolto per questo anno, avendo prati-
camente colpito ogni cultura alborea, forag-
gera e viticola;

che l'entità dei danni è di tale notevole
portata da richiedere immediati interventi
governativi a favore dei coltivatori ennesi
già in gravi difficoltà per la mancata liquida-

zione delle integrazioni comunitarie per gra-
no duro e olio di oliva dal:l'annata 1973 in
poi,

si chiede di conoscere se il Ministro non
ritenga opportuno intervenire con carattere
di urgenza adottando i necessari provvedi-
menti per alleviare il già grave disagio degli
agricoltori ennesi, in massima parte coltiva-
tori diretti.

(4 - 01004)

PINTO. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per conoscere se ritie.
ne di dover disporre per l'istituzione di una
ricevitoria postale neHa fl'azione Mandia de!
comune di Ascea, soppressa perchè non pro-
duceva reddito all'Amministrazione.

Nel paese di Mandia sono rimasti soltan-
to 400 abitanti perchè la maggiomnza di
essi è dovuta emig}Tare per soprnvvivere; i
cittadini che ancora Vlivono a Mandia sono
quasi tutti pensiona1Ji e sono costretti, CDn
grave disagio fisico ed economico, a recarsi
ogni meS'e per ritirare 1a pensione presso
gli uffici postali di Ceraso D di Catana, che
distano &.lcuni chilometri e senza che vi sia-
nG collegamenti con mezzi pubblici.

La legittima richiesta dei cittadini di Man-
dia è stata sistematicamente respinta dai
funzionari postali perchè, suJla base di ri-
lievi statistici, Disultava che l'ufficio era ca-
rente dei requisito della redditJirvità.

L'interrogante ritiene, pertanto, che il pro-
blema vada risolto tenendo presente che
anche i cittadini di Mandia hanno gli stessi
dirÍ'tti di cui godono i cittadin.i che hanno
avuto la fortuna di nascere in centri piÙ
grandi e che pas-sono quilldi usufruire dei
servizi postali.

(4 -01005)

PINTO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere se ritiene di do-
ver iI1Jte:rvenire per una revisione delle nor-
me che regolano l'assegnazione de~H inca-
richi e supplenze ai docenti non di ll:ìUolo,
per garantirre una maggiore giustizia per gli
interess,:cti e per contrastare una delle ma-
nifestazioni più condannevoli dell'assen-
teismo.
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£ noto ohe tanti docenti presentalno cer-
tifioati di malattia dopo precisi accoroi con
colleghi in ruttesa di incarico, per rnggiun-
gere il duplice obiettivo di un lungo periodo
di riposo e di far guadagnare uno s/tLpendio
ai docenti che non hanno posto. Viene messo
in moto in questi casi un complicato mecca-
nismo per cui chi deve rimanere assente
dalla souola per lungo tempo si mette in
malattia sohanto quando l'amico dhTenta il
primo in gradua tori a, perchè tutti quelli che
10 precedevano hanno ottenuto un incarico,
quasi sempre a breve termine. Si tratta di
un giuoco ignobile che ceJ1tamente degrada
l'immagine di una souola educati'Va.

L'inter.rogante ritiene che è possibile evi-
tare il ripetersi di qruesti inconvenienti Sita-
bilendo, con apposita ordinanza, che ogni
vol,ta che si de'Ve procedere all'assegnazione
di un incarico vengano interpellati tUitti i
soggetti inseri,ti nella graduatoria di circolo
o di is,tituto, in modo che il soggetto che ha
un posto precedente nella g,raduatoria e che
ha avuto un incarico a breve terIlliine possa
avere la possibilità di optare per l'incarico
di maggiore durata. Tale provvedimento sa-
rebbe l'espressione della volorutà poHtica di
interveni,re contro il maleos,turne.

(4 - 01006)

NTTELLA. ~ Al Ministro della sanità. ~

(Già 3 -00320).
(4 - 01007)

PITTELLA. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e della sanità. ~

(Già 3 ~ 00376).

(4 ~ 01008)

FABBRI. ~ Al Ministro dell'industria, del

commercio e dell'artigianato. ~ Per sapere:
a) se sia a conoscenza delLa decisione

alc1oJ:1t'ato.daj]}¡aIC!.ilireÚone c1eill'ElI1JeIldi proce-
dere allo smantellamento del cent/ro elabo-
:razio.ne dati (CED) di Parma, da gran tempo
esistente e funzionante con piena soddisfa-
zione dell'azienda e degl,i utenti;

b) se sia anche inform3!to che, 1n vista
di tale smantell3!mento, è in corso, da parte
dell'Enel, la ,trattativa per l'acquisto ~ al
prezzo di cima 4 miHardi, cui dovranno ag-

giungersi le ingenti spese di adattamento ~

di un immobile posto in Firenze, destinato
ad accogliere l'unico centro compar/timen-
tale, che dovrà assol1bire anche qruello di
PaI1ffia, onide servke ¡j)Uittele zone del com-
partimento stesso (ohe compœnde le regioni
dell'EmU,ia-Romagna e deHa Toscana), me-
diante il collegamento con l'impiego di ter-
minali;

c) quali ragioni ¡j:ecnico-fì.nanzia~iie ven-
gano addotte dall'Ene1 per giustificare tali
decisioni, che risulltano inopportiUne e scon-
venienti alla luce di queste dement'ari con-
siderazioni:

1) non si comprende un nuovo rilevante
onere finanziario per l'allestimento del cen-
tro di Firenze, quando invece sembra na-
turale e doveroso mettere a f,rutto il cospi-
cuo investimento già compi'Uito per attrezza-
re il CED di Parma, il quale per di più è
Uibicato ~in 'Uno stabile di proprietà dell'e,n,te,
di dimensioni tali da consentire un ulterio-
re ampliamento;

2) il potenziamento del eED di Parma,
che es.isteva ancor prima della nazionaliz-
zazione delle imprese elettriche, è avvenUito
nella p,rospettiva di realizzare a Parma l'uni-
co centro del compartimento, e ciò in con-
siderazione dell' alta s;pecializza~ione del per-
sonale, deHa dotazione di apparecchiature
particolarmente efficienti sotto il profilo
tecnologico e della stessa ubicazione di tale
centro, che è sitiUato in prossimità della sta-
zione ferroviruria e dell'Autostrada del Sole;

3) lo smaiOitellamento detea:minerebbe
grave disagio per il personale dipendente e
per l'Enel, dal momento che lI'isulterebbe
impossibile una adeguata utilizzazione degli
addetti al CED di Pa/rma (ohe sono 70, di cui
la metà donne), sia per la peculiarità della
loro specializzazione, sia perchè, meIlJtre è
rugevole l'inserimento di quanti operano nel
centro di Firenze all'interno deLle strutture
dell'Enel ivi esistenti, nessun assorbimenrto
è ipot,izzabile per gli uffici di Parma, per i
quali già esiste il problema del rientro di
numerosi dipendenti tmsferJ.ti in altre sedi
10 anni fa.

Si domanda i,nfine di conoscere se, rite-
nute valiide ltali argomentazioni ed insufficien-
ti a g1ustificare lo smantellamento le Inume-
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rose pressioni di ragguardevoli personalirtà
politiche in favore dell' « operazione Firen-
ze », non si Ótenga di dover suggerire al-
l'Enel la revisione totale dei propri progetti,
quanto meno per evitare la dispendiosa con-
centrazione del centro elaborazione dati a
Firenze, assicurando quindi la sopravviven-
za del centro di PaI1ma nelle at,tuaH dimen-
sioni, e oiò anche in armonia con l'esigenza
di ristrutturazione su base regionale degli
uffici dell'Erre!.

(4 -01009)

SEGNANA, SALVATERRA, VETTORI. ~~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
fU Ministri dell'interno e di grazia e giusÎi-
:¿Îa. ~ Per conoscere quali interventi soi in-
tendono espedre a seguito della iIlIotiz.ia, am.
piamente riportata dalJ1a stampa, secondo la
qOO!le :LIsostituto procuratore della Repub-
b~ica di Balzano avrebbe, con propria ordi-
nanza, intimato a,l commiisswio del Gover-
DO per la provincia di Balzano di procedere
a11a ,requisizione di stabili per sistemarvi
delle famiglie che risiedOitlo a Meral!1,o in
abitazioni che mancano di indispensabili re-
quisiti igienioi.

Secondo gH interroganti ,¡'iniziativa del
magistrato ~ sovrapponendosd ad una fa-
coltà discreziOitlale e specifœcatamente attri-
buita all'autori,tà amministrat'iva che, nel
caso concreto, deve coordinarsi con le com-
petenze attribui,te in materia di edilizia alJe
province autonome, nel partioolare ordina-
mento del Trentina-Alto Adige ~ non puo
che provocare conflitti di potere ed incer-
tezza nel diritto, alimentando, altresì, illu-
sioni ed attese di immedi:ate soluzioni in
quanti purtroppo vivono ancora in alloggi
non adeguati aUe loro esigenze e carenti sul
piano igienico.

(4 - 01010)

CAZZATO. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Per sapere:

se è a conoscenza della protesta popo-
lare e dei sindacati e delle unanimi prese
di posizione delle Amministrazioni comuna-
l'i della zona in conseguenza della decisione
di sopprimere gli Uffici deUe imposte diret-
te nei comuni di Manduria, Mottola e Marti-
na Franca;

se è informato altresì che un eventuale
accentramento nella città di Taranto di tali
uffici creerà enormi difficoltà per i citta-
dini della suddetta zona, i quali, per un qual-
siasi documento da richiedere o una doman-
da da presentare, saranno costretti a recar-
SI nella città capoluogo;

se non ritiene, prima di procedere al-
l'eventuale soppressione dei predetti Uffici,
di ascoltare gli amministratori, non solo dei
comuni di Manduria, Mottola e Martina
Franca, sedi degli Uffici, ma anche dei co-
muni ad essi collegati, allo scopo di esami-
nare e concordare con loro le misure da
adottare sia per portare avanti un serio pro-
cesso di ristrutturazione degli Uffici distret-
tuali delle imposte dirette, sia per evitare
disagio per le popol'azioni interessate.

(4 -01011)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P R E S I D E N T E. A norma dell'ar-
ticO/lo 147 deiI Rego¡lamento, l' inltel1r.ogaz¡ione
n. 3 - 00463 dell sel1iaJtori Federioi ed ailtl'i
sarà svolta pres-so la ga Commissione per-
manente (Lavori pub1)lici, comunicazioni).

Ordine del giorno
per ,la seduta di martedì 10 maggio 1977

P R E S I D E N T E. Essendo stati esau-
riti tutti gli argomenti previst'i per la cor-
rente settimana dal calendario dei lavori del-
l'Assemblea, la seduta di domani, 6 maggio,
non avrà più luogo.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica martedì 10 maggio, alle ore 17, con il
seguente ordine del giorno:

1. Inter,rogazioni.

II. Interpellanze.

Interrogazioni all'ordine del giorno:

ROMEO, GADALETA, DE SIMONE, MIRA-
GLIA, CAZZATO, PISTILLO, VANIA. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri. ~ In
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relazione all'ipotesi che il Banco di Napoli
ceda la gestione (se non la proprietà degli
impianti e della testata) della « Gazzetta del
Mezzogiorno» di Bari, gli interroganti chie-
dono di conoscere quali tempestive iniziative
si intendano prendere per dare al problema
della gestione del predetto quotidiano una
soluzione che concorra a rendere ancora più
nitida e democratica tale es,pressione del plu~
ralismo meridionalistico, in attesa di una
politica nazionale per l'informazione che ren-
da più economica e sana la condizione della
stampa quotidiana e periodica.

Considerato che la questione della gestione
della « Gazzetta del Mezzogiorno» non può
essere ridotta a puro fatto amministrativo,
in quanto tocca i problemi dell'inforrnazio~
ne, della cultura e del pluralismo politico a
cui sono interessati tutte le parti politiche
democratiche, i ceti sociali, il mondo della
cultura di importanti regioni dell'Italia me~
ridionale, il corpo redazionale e le maestran-
ze del giornale, gli interroganti chiedono,
inoltre, di sapere se il Presidente del Consi-
glio dei ministri non ritenga che tale delica-
to problema possa essere risolto sulla base
dei seguenti orientamenti:

1) difesa e mantenimento della proprie-
tà pubblica della gestione del quotidiano
(oltre che della proprietà degli impianti e
deHa testata);

2) concrete misure di garanzia che la
« Gazzetta del Mezzogiorno » sia sempre più
ispirata a criteri e princìpi di obiettività,
completezza dell'informazione e rispetto del
pluralismo;

3) adozione di un'effettiva politica di
serietà amministrativa, di rigore e di Jiqui~
dazione delle spese superflue, degli sprechi
e dei compensi abnormi o esagerati, e ciò
al fine di contenere e ridurre il deficit sem~
pre più pesante del giornale e di rilanciarne
la diffusione.

(3 -00329)

FERMt\RIELLO, VALENZA. ~ Al Presi-

dente del Consiglio dei ministri. ~ Per sa-
perecome giustifichi il fat'to scandaloso che
dopo le nomine di tutti democristiani, spes-
sc neppure specificamente qualificati, ma

solo perchè rappresentanti di correnti in-
terne di quel partito, alla presidenza dE'l
Consorzio del porto di Napoli, della Cassa
per H Mezzogiorno e della Mostra d'Oltre-
mare e a1la direzione del « Mattino », siano
stati insediati al consiglio di amministra-
zione dell'« Isveimer» ancora 5010 demo-
cristiani, dal presidente VentrigJia fino al-
l'ultimo consigliere.

(3 - 00414)

LAZZARI, ANDERLINI, GALANTE GAR~
RONE, LA VALLE, GOZZINI. ~ Al Ministro
del tesoro. ~ Tenuto conto dell'eccezionale
gravità raggiunta dall'insoluto problema del~
la finanza locale, in particolare per quanto
riguarda l'incidenza insanabitlmente patolo-
gica degli interessi passivi dovuti al sistema
bancario;

preso atto che molti comuni si trovano
in una situazione dramma'tica di impotenza,
non solo ai fini dell'impostazione dei bllian-
ei, ma anche per la gestione dei servizi di
loro competenza e per il pagamento degli
stipendi;

ritenendo che tale situamone sia forte-
mente lesiva, di fatto, delle « autonomie lo-
cali» garantite negli articoli 5 e 119 della
Costituzione;

considerato che la situazione stessa de-
termina conseguenze profondamente nega-
tive sul sistema economico, data la pratica
inutilizzazione bancaria, per le aziende for-
nitrici, dei titoli di credito rila.gciati dai co-
muni;

conv,inti che il problema debba vooire
affrontato C011provvedimenti di emergenza
e contemporaneamente con provvedimenti
a più lungo respiro,

gli interroganti chiedono di sapere se e
come il Governo intenda intervenire per pre-
disporre, con la massima urgenza, la solu-
zione dei problemi aperti ed il consOlliÌ:da~
mento dei debiti e se non intenda presen-
tare al P,arlamento il più sollecitamente pos~
sibile, nel contesto dei provvedimenti desti-
nati al I1Ìsanamento economico, i disegni di
legge per la riforma organica della finanza
locale.

(3 -00171)
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MURMURA. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere Je ragioni della mancata
concessione nei bilanci 1976, ai comuni ita-
liani deficitari, del contributo per ]1 ripiar:lo
dei <disavanzi, espressaanente previsto nell'ar-
ticolo 10 della legge n. 964 del 1969, ohe, non
essendo stata abrogata, continua ad essere
effioace anohe nei confronti dell Tesoro. Per-
tanto, si ritieae estremamente urgente che
il Governo, atla cui indollenza ~ dltre che
aHe note situazioni economiche generali ~

si deve ['enorme spesa per interessi suMe an~
ticipazioni corrisposte dai comuni ai teso-
rieri, eroghi urgentemente tœle contributo.

(3 - 00269)

Interpellanze all'ordine del giorno:

COSSUTTA, BONAZZI, MODICA, DE
SABBATA. ~ Ai Ministri dell'interno, delle
finanze e del tesoro. ~ Per conoscere qual è
la loro valutazione sul modo come è stato
attuato l'intendimento espresso dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri neMe co.
municazioni alla Camera dei deputati, il 10
novembre 1976, suLla politica economica del
Governo «di consentire ai comuni italiani
di sopravvivere fino al 31 dicembre 1976 »,
e cioè di disporre delle rilevanti somme ad
essi necessarie per poter pagare gli stipen~
di e, almeno, la parte più urgente dei debi~
ti verso i fornitori, mediante prefinanzia-
mento, da parte dell'« Italcasse », deHe
somme necessarie per tali pagamenti in rap~
porto alla liquidità assicurata dalla Banca
d'ItaHa.

In particolare, si chiede di conoscere se
i Ministri interpellati non ritengano insuffi~
ciente la liquidità assicurata daMa Banca
d'Italia, essendo stato raggiunto il limite di
500 miliardi di lire fin qui autorizzato, con
la concessione di prefinanziamenti a circa
70 comuni, nonchè inadeguato in relazione
al fine di assicurare ij pagamento degli sti~
pendi e dei debiti più urgenti, il procedimen-
to per l'esame e l'accoglimento delle richie-
ste dei comuni, non essendo <1'«Italcasse»
attrezzata per il sollecito espletamento delle
centinaia di domande che le sono pervenute
o le stanno pervenendo.

Per sapere, infine, cosa si intenda fare:
1) per assicurare !'immediata adozione,

da parte del Ministero dell'interno, dei de-
creti di autorizzazione aLla contrazione dei
mutui per la copertura dei disavanzi dei bi-
lanci per il 1976, già approvati dalle compe~
tenti Commissioni di controllo regionali, e
il finanziamento dei mutui autorizzati per
il 1976 e per gli anni precedenti;

2) per dare rapida attuazione al secondo
intervento preannunciato dal Presidente del
Consiglio dei ministri, e cioè alla trasforma-
zione di tutto l'indebitamento a breve ter-
mine dei comuni e delle province in inde-
bitamento a medio termine;

3) per garantke, fino a quando non sarà
realizzato tale intetrvento, la possibilità, da
parte dei comuni e delle province, anche ol~
tre il 31 dicembre 1976, di provvedere al pa~
gamento degli stipendi e degli impegni più
pressanti;

4) per garantire all'« Italcasse », in re~
lazione alle richieste pervenutele per il pe-
riodo fino al 31 dicembre 1976, la liquidità
necessaria, anche oltre il limite di 500 mi-
liardi di lire, e per assicurare la tempestiva
erogazione dei prefinanziamenti richiesti.

(2 ~ 00064)

FABBRI, CATELLANI, CIPELLINI, FER-
RALASCO, FINESSI, SIGNORI, SCAMAR-
CIO, AJELLO, COLOMBO Renato, PITTEL-
LA, MINNOCCI. ~ Ai Ministri della sanità

e dell'industria, del commercio e dell'arti-
gianato. ~ Per conoscere se non si ritenga
di dover adottare urgenti misure allo scopo
di tutelare la salute del cittadini e l'intere5se
dei consun1atori, certamente protetti in mo~
do insufficiente dall'attuale normativa re-
12.tiva all'impiego ed all'uso delle sostanze
coloranti nei prodotti destinati alla alimen~
tazione umana.

In particolare, alla luce di quanto emerso
da studi, indagini scientifiche e inchieste
giornalistiche, si chiede se non si ritenga
di dover ispirare gli indispensabili provvedi-
menti legislativi da emanare ai seguenti Crl~
teri fondamentali, suggeriti tra l'altro dal
Comitato difesa consumatori e dalla signi-
ficativa decisione della Associazione naziona-
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le delle cooperative di consumo, aderen1e
alla Lega nazionale cooperative:

1) divieto dell'uso di sostanze coloranti
in tutti i casi in cui non vi sia la certezza,
scientificamente acclarata, della loro asso~
Iuta innocuità, abbandonando la prartica
aberrante del divieto so}o successivo, cioè
posteriore allIa prova ddla sicura tossidtà;

2) sostituzione generalizzata dei colo~
ranti sintetici con quelli naturali;

3) informazione completa de; consuma~
tori, mediante precise indicazion:, ben più
comprensibili dell'attuale linguaggio cifrato,
in ordine al tipo dei coloranti impiegati.

Si chiede infine se il Governo non inten~

da con tutta urgenza, a questo proposito,
uniformarsi, nella realtà e nella disciplina
legislativa, e non solo nelle enunci azioni ver~
bali, al principio sancito dall'articolo 32 del-
la Costituzione, secondo il quale la Repub.
blica tutela la salute come fondamentale di~
ritto dell'individuo e come primario interes~
se della collettività.

(2 ~ 00094)

La seduta è tolta (ore 21,50).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere VIcarIO del ServIzIO del resoconti parlamentan


